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IL METODO DEL COMMENTO ALLA PROVA “TICINESE” NELL’ETÀ VISCONTEA

A ppare veramente arduo condensare in poche pagine la vita, attraverso quasi due
secoli densi di eventi e di nomi, del «generale Studium utriusque iuris, videli-
cet tam canonici quam civilis, necnon philosophie, medicine et artium libera-

lium», che è eretto «in civitate Papie» con diploma di Carlo IV, dato a Norimberga il
13 aprile 13611. Pur con i confini qui fissati dal solo campo del diritto civile, si tratta
ugualmente di gettare uno sguardo su una galleria di personaggi, molti di grande spic-
co e risonanza, che lasciarono nella storia della scienza giuridica un ricordo indelebile.
La documentazione che costituisce la fonte primaria di questo profilo ricostruttivo
diviene sempre più ampia e l’attenzione degli storici si fa più viva, sì che ci si può avva-
lere anche degli esiti delle ricerche più recenti. La storia però insegna che si è ben lungi
dall’avere rischiarato con assoluta certezza molti dati ancora avvolti nell’ombra.

Non sappiamo in particolare, nei dettagli, come in effetti si sviluppasse il percorso
formativo di uno studente che aspirasse a diventare un giureconsulto di vaglia dopo
avere conseguito la licenza e la laurea presso l’Almum Studium Papiense. Non si può
dubitare della centralità del Corpus iuris civilis nelle lezioni cattedratiche, che si svolge-
vano, “canonicamente”, dal giorno successivo alla festività di San Luca, il 18 ottobre
(come attestato dagli statuti del 13952 e da diverse missive ducali dell’epoca)3, con una
cerimonia inaugurale, segnata da un’orazione di norma affidata al più anziano “decre-
tista”4, in sintonia con quanto avveniva in altri Studia italiani (quello bolognese in pri-
mis)5, sino ai primi di settembre. Le vacanze duravano circa un mese, dalla «vigilia
beate Marie que occurrit die septima septembris» a San Luca inclusive6. Era richiesto
dunque, in linea di massima, un impegno didattico prolungato e gravoso ai docenti, e
altrettanto agli studenti.

Del Corpus iuris civilis si preferivano alcune parti, come si deduce dagli statuti pave-
si e traendo anche elementi di comparazione con quanto avveniva in altri celebrati
Studia del tempo. Il Corpus iuris civilis, ripartito, secondo la tradizione medievale, in
cinque parti, vale a dire in Digestum Vetus (dal libro I al 24.2), Digestum Infortiatum
(D. 24.3-38), Digestum Novum (D. 39-50), Codex (con cui si indicavano solo i primi
9 libri dei 12 di cui propriamente questa parte si componeva, in quanto gli ultimi 3
erano reputati di minore interesse per il loro contenuto prevalentemente pubblicisti-

1 Codice diplomatico, I, doc. 1, p. 79: qui FUGAZZA (pp. 229-
232). Su Pavia come città universitaria dalla sua fondazio-
ne cfr. BARACCA - DE MARTINI (2003, pp. 249-278) e già
PAGNIN (1961b, pp. 15-35). In questo tomo si vedano MAN-
TOVANI (pp. 30-34) e CROTTI (pp. 219-228 e 240-246).
2 Statuti e Ordinamenti, pp. 75-76 (rubr. 94: De inchoatio-
ne Studii).
3 SOTTILI (1990, pp. 362-363); Codice diplomatico, II.1,
pp. 483, 502, 503: rispettivamente, doc. 626 del 15 otto-
bre 1445, doc. 648 del 28 marzo 1447, doc. 651 del 29
maggio 1447 (riguardante un docente di Medicina).
4 Così era chiamato il lettore del Decretum grazianeo, detto
anche Concordia discordantium canonum. La norma era
stata non di rado disattesa, sì che, nel 1462, l’orazione inau-
gurale fu tenuta da un giovane studente, futuro canonista
di vaglia, quale fu Lancellotto Decio, fratello del più famo-
so Filippo (cfr. SOTTILI 1990, p. 373, ove è riportato il testo
della relativa missiva ducale). 
5 BELLOMO (1992, p. 200).
6 Statuti e Ordinamenti, p. 77 (rubr. 95: Que festa celebrari
debent et quibus mensibus). 
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co), Volumen Parvum (con gli ultimi 3 libri del Codex, le Istituzioni giustinianee,
l’Authenticum, i Libri feudorum, poche costituzioni degli imperatori medievali), non
poteva, nonostante l’“assoluta centralità”, essere studiato e approfondito nella sua inte-
rezza: è abbastanza attendibile che si studiassero dapprima le Istituzioni, poi il Digestum
Vetus e il Codex (nei primi 9 libri) nelle cattedre di lectura Iuris civilis ordinarie, consi-
derate queste ultime più importanti e più retribuite di quella istituzionale7, affiancan-
dole alle straordinarie, di volta in volta dedicate all’Infortiatum o al Novum o ad altre
parti del Corpus iuris civilis, come il Volumen o i Libri feudorum, oltre che alle dispute
e alle repetitiones (approfondimenti dei singoli docenti su alcune leggi e frammenti, svi-
scerati in tutte le loro possibili implicazioni ed estensioni interpretative, con particola-
re applicazione della metodologia della quaestio), il cui svolgimento era previsto nei
giorni festivi8. Nel 1376 abbiamo inoltre notizia dell’istituzione di una lectura No-
tariae, assegnata ad Antonio Casterbosa9.

Una disposizione statutaria del 1395 consentiva ai dottori e ai forniti di sola licen-
za di «legere quoscumque tractatus extraordinarios et extravagantes, ut sunt Con-
stitutiones Feudorum et similia»10. Un’altra dava loro minute prescrizioni nel “civile”
e nel “canonico” circa gli orari da osservare e la durata delle lezioni dei diversi insegna-
menti. I docenti pavesi legentes ordinarie, cominciando summo mane, di primo matti-
no, dovevano «in scolis stare ad duas horas ad minus tam estivo tempore quam hyema-
li»11: si prevedeva dunque un impegno di un minimo di due ore per lezione, secondo
un costume tuttora assai diffuso in molte Università italiane. Quelli legentes extraordi-
narie, che si occupavano dell’Infortiatum e del Novum secondo l’esemplificazione fatta
dalla rubrica per il “civile”, dovevano invece, nella prima parte dell’anno accademico
(«a principio Studii usque ad Pasca»), esercitare il loro magistero per almeno due ore a
partire dall’«hora XX» e, dopo Pasqua e fino alle vacanze, dall’«hora XVIII»12. Il diver-
so orario d’inizio delle lezioni si collegava al sistema italico, che faceva variare il calco-
lo delle ore in rapporto al momento del tramonto del sole: entrambe le indicazioni si
riferivano a un orario di inizio delle lecturae extraordinariae coincidente con il primo
pomeriggio. Seguivano disposizioni per i lettori del Volumen, che erano tenuti a dare
avvio alle loro due ore ante introitum extraordinariorum, vale a dire prima dei lettori
dell’Infortiatum e del Novum; i legentes extraordinaria ordinariorum vel extraordinario-
rum13 avrebbero dovuto legere terminate le ore delle cattedre straordinarie.

Alcune informazioni sono tramandate riguardo alle vicende delle cattedre straordi-
narie: nel 1402-03 Stefano Barbieri, che aveva letto per quattro anni «sui exercitii
causa» prima di essere assegnato al Volumen, protesta perché il periodo d’insegnamen-
to precedente non è computato nel salario14. Nel 1428 troviamo Lorenzo Isimbardi
deputato al Volumen; Giorgio Spinola e il milanese Baldassarre Rasini assegnati alla let-
tura straordinaria Iuris civilis in festis15.

Sempre nella stessa rubrica degli statuti del 1395 si lasciava alla discrezionalità degli
scolari e dei dottori la scelta dei puncta, comprendenti ciascuno un gruppo di testi con-
tenuti in una parte del Corpus iuris16, e la metodologia da adottare nell’interpretazio-
ne. Obbligatoria era invece la lettura di una metà della parte del volume oggetto della

7 Cfr. ZORZOLI (1987); EAD. (1995b, p. 485 e nt. 5). 
8 Statuti e Ordinamenti, pp. 75-76 (rubr. 94: De inchoatio-
ne Studii).
9 Memorie e Documenti, I, p. 26. Sarà ricoperta con regola-
rità fino alla metà del Cinquecento (cfr. ZORZOLI 1995b, p.
490, nt. 24). 
10 Statuti e Ordinamenti, p. 76.
11 Ivi, p. 63.
12 Ibid.
13 Su questa complessa terminologia, che ha riguardo al-
l’oggetto delle lecturae e ai singoli testi giustinianei da leg-
gere, giudicati ordinari o straordinari, cfr. BELLOMO (1992,
pp. 205-206).
14 Codice diplomatico, II.1, docc. 38-39, pp. 27-28.
15 Ivi, doc. 378, p. 246 (rotolo dei professori per l’a.a.
1428-29, del 15 ottobre 1428).
16 Sulla punctatio librorum, prevista negli statuti universita-
ri bolognesi del 1252, cfr. BELLOMO (1992, pp. 205-208)
e, ampiamente, DENIFLE (1885, pp. 238-251).
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docenza specifica per ciascun anno, di modo che, alla fine dei due anni, si completava
la conoscenza del testo giustinianeo al centro della lectura stessa. Ci si preoccupava
anche dell’interruzione “giustificata” dagli «actus tam generales quam speciales qui
fiunt per universitatem aut per doctores aut per scolares universitatis» (ci si riferiva agli
atti istituzionali di varia natura caratteristici dell’Università medievale), che consentiva
l’alterazione dell’orario previsto. Il regime, veramente dettagliato, non mancava di vie-
tare lo svolgimento contemporaneo di due repetitiones e di altri atti, per assicurare la
più ampia partecipazione e il corretto svolgimento delle diverse attività didattico-
istituzionali; altrettanto precise norme regolavano le pubbliche dispute tanto per i gior-
ni predeterminati del loro svolgimento quanto per la scansione settimanale, così preci-
se da prevedere una sanzione pecuniaria per il docente, non giustificato da malattia,
che avesse tardato a rilasciare nel tempo debito copia della disputa allo studente inte-
ressato, previo l’intervento del bidello generale17. 

Quello che gli studenti dovevano apprendere sembra essere soprattutto un metodo
di interpretazione e applicazione dei testi romani, che erano chiamati, nei periodi fina-
li del loro itinerario, a legere e a repetere: una norma aggiunta nel 1397 agli statuti del
1395 vieta, infatti, l’ammissione dello “scolaro” di Diritto civile ad examen (alle prove
finali per il conferimento del titolo) «nisi publice repetierit in praesentia Collegii prae-
dicti unam legem si fuerit scolaris iuris civilis, sive unam decretalem si fuerit scolaris in
iure canonico, in qua repetitione ipse scolaris stare debeat ad minus per unam
horam»18 (qualcosa di simile alla nostra lezione di docenza, della durata di almeno
un’ora). Tra gli obblighi incombenti sullo studente giunto al termine della sua carrie-
ra, accanto alla repetitio, accompagnata dagli interventi del rettore e di tre o quattro
scolari oltre che dalla replica semel, vi era anche quello di legere «unum librum illius
libri qui illo anno legetur, sive maiorem partem dicti libri» (per il diritto civile) e
«unum librum decretalium, aut ipsius maiorem partem sive unam causam decreto-
rum» (per il diritto canonico), «antequam recipiatur per dictum collegium ad exa-
men»19. Se gli studenti non adempivano simili obblighi, conseguiva ipso facto a carico
del priore del Collegio la perdita dell’ufficio: una deroga era concessa solo con il con-
senso unanime dei membri del Collegio stesso20. Le prescrizioni intorno al contenuto
delle lezioni fanno riferimento, verosimilmente, a uno dei libri dei quali si compone-
vano i cinque volumi del Corpus iuris civilis, secondo quella ripartizione quinaria già
menzionata; qualcosa di analogo avveniva per le Decretali e il Decreto, per i quali si
precisavano i criteri da seguire nella scelta del libro o della causa del Decreto (la secon-
da parte del Decretum oggetto della lectura). 

Se questa può essere la struttura a grandi linee del corso di studi, quale si svolse tra
maturo Trecento e primo Quattrocento, non regna parimenti una completa certezza
sugli inizi concreti dell’insegnamento giuridico. Mentre dalla documentazione “classi-
ca”, corposa a partire dal 1374, salvo qualche frammento per gli anni precedenti, non
ricaviamo nessuna informazione utile, altre fonti ci offrono qualche mezzo per dirada-
re le tenebre sugli esordi. Se prima si credeva che, dopo il diploma di fondazione, vi
fosse stato un lento avvio dell’attività didattica, ora, dopo le indagini degli ultimi

17 Statuti e Ordinamenti, pp. 63-65 (rubr. 77: Quando et
qua hora intrare debeant doctores; rubr. 78: Qui et quando
debeant disputare).
18 Codice diplomatico, I, doc. 613, p. 367.
19 Ibid.
20 Ibid.

Figura 1 – Ritratto di Accursio, in Illustrium
iureconsultorum imagines quae inveniri potue-
runt ad vivam effigiem expressae. Ex Musaeo
Marci Mantuae Benavidij Patavini iureconsul-
ti clarissimi, Romae, Ant. Lafrerij Sequani
formis, 1566, c. 1r.
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decenni, vi sono fondate ragioni per ritenere che, invece, tanto gli insegnamenti di
Medicina quanto quelli di Giurisprudenza avessero avuto inizio negli anni immediata-
mente seguenti.

Uberto Decembrio, padre del più noto umanista Pier Candido, segretario del duca
Gian Galeazzo Visconti nel 1402, scrive infatti nel De republica: 

Studium solemne hedificandum (Galeatius Vicecomes) duxit, doctoribus et magistris
illustribus et famosis undique conquisitis. In iure enim civili Signorolum de Homodeis
Mediolanensem et Ricardum de Saliceto Bononiensem doctores clarissimos, in medici-
na Maynum de Mayneriis Mediolanensem et Albertinum de Salso Placentinum magi-
stero precipue atque claros habere studuit pro illius Studii fundamento (...)21. 

Galeazzo Visconti si impegnò a fondare uno Studio importante, chiamando docenti
illustri e rinomati da varie altre sedi. Per la fondazione dello Studio volle giovarsi del
magistero di docenti assai noti: per il Diritto civile il milanese Signorolo degli Omodei
e il bolognese Riccardo da Saliceto, per la Medicina il milanese Maino de’ Maineri e il
piacentino Albertino da Salso.

Dalle parole di questo uomo di cultura non si può certo trarre una sicura cronolo-
gia; e tuttavia vengono in soccorso altri documenti.

Notizie più precise sull’epoca della presenza di Signorolo a Pavia sono a noi trasmes-
se da un manoscritto che, composto a Bologna nel 1292 da un certo magister Paulus de
Parma, doveva essere poi passato nelle mani di uno studente di Chambéry di nobile casa-
ta, licenziato il 7 settembre 1373 e addottorato in Giurisprudenza a Pavia il 18 dicembre
dello stesso anno22: costui attesta che «Anno Domini m°ccclxv, die xxiiii mensis
Septembris recessessi [sic] a Chamb[eriis] et veni ad Papiam causa audiendi leges», e a
Pavia «die x mensis Octubris eodem anno et die xxi eiusdem prosimo intravi sub domi-
no Senognolo [sic] de Omodeis de Mediolano ad Digestum Vetus»23. Signorolo insegna
a Vercelli, Padova e Bologna: nel maggio 1340 Signorolo «legum doctor», allora titolare
di una lectura ordinaria di Diritto civile a Vercelli, disputa una quaestio24 e compone una
repetitio a richiesta di alcuni discepoli25. A Bologna affronta due anni dopo, in veste di
titolare della lectura ad Digestum Novum, una quaestio in materia di dazi (portoria) e com-
mercio della lana26; altre questiones sono da lui dibattute «tunc legens Bononie»27.
Sempre negli stessi anni, per il tramite di Ranieri da Forlì, apprendiamo che Signorolo,
a suo dire, indegnamente, è chiamato a succedergli quando il forlivese, costretto ad allon-
tanarsi nel 1338 da Bologna, colpita da interdetto di papa Benedetto XII, si trasferisce
«ad legendum in iure civili ad felicem et triumphalem civitatem Pisanam»28. Signorolo
si era addottorato a Bologna avendo come maestri Jacopo Bottrigari (numerosissimi sono
i riferimenti a questo giurista come dominus meus)29 e Ranieri da Forlì, meno ricordato,
anzi talora aspramente criticato, del quale non di rado rievoca le lezioni con espressioni
del tenore: «me audiente in cathedra dictus Raynerius tenuit contra (...)»30. 

Soffermiamoci ora su alcuni profili dell’attività interpretativa di Signorolo descrit-
ta nei suoi contenuti, svolta ovviamente anche nell’ambito didattico, quali risultano

21 BELLONI (1985, p. 29): la notizia è tratta dal MILANO -
BIBLIOTECA AMBROSIANA, ms. B 123 sup., c. 101r, pubbli-
cato anche in MAGENTA (1883, I, pp. 96-97). Cfr. anche
BELLONI (1982, pp. 29-30); BELLOMO (1969, pp. 256-
291); ID. (1998b, p. 100); MASSETTO (1990, p. 500); PACE
(1995, pp. 13-20).
22 LYON - BIBLIOTHÈQUE MUNICIPALE, ms. 373: «Anno
m°ccclxxiii, die vii mensis Septembris, que fuit vigilia beate
Marie, die Mercurii, fuit publice licentiatus. Et die xviii
mensis Decembris eodem anno fui conventuatus et doctor
sub facundissimis doctoribus dominis Philippo de Casolis
de Regio et Iohanne de Capitaneis de Vigudono de Medio-
lano et Ordinario de Homodeis, nato ex quondam bone
memorie domino Segnorolo, legum subtilissimo professo-
re, cuius anima in pace requiescat» (c. 282v). Signorolo era
morto a Vercelli nel 1371 (cfr. MANDELLI, 1858, III, p. 39;
BELLONI, 1985, p. 31; DOLEZALEK, 1985, pp. 267 s.).
23 LYON - BIBLIOTHÈQUE MUNICIPALE, ms. 373, c. 382v.
24 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521, c. 26v: cons. 23, pr.).
A Pavia, a dire di PICINELLI (1670, p. 494), «per sette anni
intieri operò dalla cattedra meraviglie. In premio del suo
eccelso valore fu creato cavaliere, e conte palatino. In lui tro-
vavasi, come scrisse Marco Litta: ingenium vivax atque
ingens copia legum». Per un elenco di citazioni della sua
opera nelle epoche posteriori cfr. DIPLOVATACCIO (1968, pp.
267 ss.).
25 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1497, n.n.: Repetitio D. 31.
de legatis II l. Peto § fratre).
26 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521, c. 96r: cons. 95, in fi.).
27 Ivi, c. 86v: cons. 113, in fi. Altre notizie sull’insegnamen-
to bolognese in ALBERICO DA ROSATE (1585: Comm. ad D.
45.1 de verborum obligationibus, in rubr., c. 2r).
28 Repetitionum (1553, I, c. 71v, n. 118).
29 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521, c. 32r: cons. 52; c.
60r: cons. 87, n. 12; c. 124v: cons. 177; c. 145v: cons. 217,
n. 16; c. 150r: cons. 222, n. 6; c. 170v: cons. 250, n. 6; c.
173r: cons. 252, n. 5). Anche Alberico da Rosate ne ricor-
da il rapporto maestro-discepolo (cfr. ALBERICO DA ROSATE
1585, c. 32r: Comm. ad D. 45.1.38.5 de verborum obliga-
tionibus l. Stipulatio ita § Sicut, n. 5).
30 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521, c. 120r: cons. 172, n.
5; ma anche c. 42v: cons. 69, pr.). Anche Ranieri lo ricorda
come discepolo (ivi, c. 178v: cons. 263, n. 10). Sui pessimi
rapporti tra i due, che si manifestarono anche in un lin-
guaggio a dir poco colorito, si veda MASSETTO (1996, pp.
305-350).
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ben espressi nella repetitio alla l. Caesar (D. 30.4.15), dove il termine interpretatio è
analizzato nella gamma dei suoi significati, dall’interpretazione letterale a quella teleo-
logica, alla correttiva, all’estensiva, alla restrittiva e all’analogica («Interpretatio nihil est
quam aperta verbi significatio (...) secundo interpretatio accipitur pro mente. Tertio (...)
pro sententia. Quarto (...) pro correctione. Item quinto accipitur pro extensione (...)
restrictione et argumentis de similibus ad similia»)31. Sono i procedimenti mentali e
logici, dei quali il doctor poteva avvalersi nell’interpretazione (e applicazione) della
norma, senza mostrare piena sensibilità e consapevolezza della natura delle varie ope-
razioni che Signorolo ricorda nella sua enumerazione. Si trattava di un argomento par-
ticolarmente spinoso perché concerneva i rapporti tra le varie fonti dell’ordinamento
concorrenti nel disciplinare i fenomeni giuridicamente rilevanti, in particolare nell’am-
bito dei rapporti tra ius commune e ius proprium, dove si doveva delimitare l’ambito di
efficacia del secondo. 

Di fronte al divieto d’interpretatio, che in genere lo statuto conteneva, i giuristi assu-
mevano posizioni assai differenti: c’era chi, come Ranieri da Forlì, riteneva che fosse
applicabile allo statuto lo strumentario argomentativo appena ricordato al fine di sot-
toporne le norme ai procedimenti di extensio e di restrictio, convinto com’era che la
sovranità del commune, manifestata nel caso nello ius statuendi, dovesse essere tutelata
e garantita; Signorolo, pur molto attento alla nuova realtà statutaria (aveva collabora-
to alla redazione del 1351 dello statuto milanese, secondo la notizia riportata nella
Patria Historia da Bernardino Corio ai primi del Cinquecento)32, è di opposto avviso:
lo statuto deve essere interpretato in modo dichiarativo, secondo i principi dello ius
commune, senza estenderne la sfera d’efficacia a casi non espressamente contemplati,
destinati pertanto a ricadere sotto il regime del diritto comune stesso. Se l’argomenta-
re di Ranieri aveva, per sua espressa affermazione, lo scopo di evitare l’assurdo (Ranieri
estendeva il divieto di trasportare frumento super asinis al trasporto sul carro, sul pre-
supposto che questa era la vera intenzione degli statuenti)33, Signorolo lo rintuzza pro-

31 La repetitio, oltre che nell’edizione lionese del 1588,
diversa da quella qui consultata, si legge, riprodotta fedel-
mente, in ALBERICO DA ROSATE (1584, cc. 3v-5r: lib. I, q.
IX); nonché in ID. (1585, cc. 44r-46r, nn. 1-34), ove, in
conclusione, si leggono le parole: «Et sic expedita est lex ista
circa cuius repetitionem rogo unumquemque ne zelo invi-
diae contra dicta mea insurgat sed ubi sum dignus repre-
hensione mecum ratione reprehendat quia correctioni fide-
li cuiuslibet melius sentientis me subiicio quia omnium
habere memoriam divinitatis potius est quam humanitatis.
Signo. De Homodeis de Mediolano legum doctor actu
legens in Studio Vercelli»).
32 CORIO (1978, II, p. 774): la prima edizione a stampa
della Patria Historia risale al 1503 per i tipi di Alessandro
Minuziano.
33 RANIERI DA FORLÌ (1553, I, cc. 70r-72r): repetitio D.
1.1.9 de iustitia et iure l. Omnes populi, tenuta a Padova il
19 ottobre 1355 nel trentacinquesimo anno d’insegnamen-
to (cfr. MARTINO 1984, p. 99). 

Figure 2-3 – SIGNOROLO DEGLI OMODEI,
Consilia ac questiones (...), Mediolani, per Io.
Angelum Scinzenzeler, 1521, frontespizio
con la Tabula seu Repertorium e c. 1r.

Figura 4 – SIGNOROLO DEGLI OMODEI, Consi-
lia ac quaestiones (...), Lugduni, Apud Haeredes
Iacobi Giuntae, 1549, frontespizio. 

29 PvB-VILLATA-MASSETTO  22-10-2012  13:51  Pagina 433



spettando la possibilità di superare il rischio paventato34 lasciando espandere, nel caso
di specie, il regime di diritto comune, che concedeva a chiunque di fare delle proprie
cose l’uso preferito35. Nell’interpretare le leggi egli fa ricorso a tutti i modi arguendi al-
lora in uso, già riuniti all’epoca in raccolte: troviamo nelle Repetitiones, nelle Quaestio-
nes e nei suoi Consilia36 argomenti «a maiori ad minus», «de minori ad maius», «a con-
trario sensu», «ab ethymologia vocabuli», «de tempore ad locum», «de tamquam», «ab
absurdis», «ex identitate rationis», «ex eadem ratione aequitatis», «de legibus ad statu-
ta». Occorreva inoltre intelligere statuta «secundum subiectam materiam», «ex consue-
tudine loquendi», «ex voluntate statuentium», «ratione suadentis aequitatis», e ancora,
con l’ausilio di altri criteri quali «indefinita non comprehendit particularia», «indefini-
ta non aequipollet universali», «masculinum non concipit foemininum»37.

Quanto all’argomento «ex auctoritate doctorum», evidente appare la stima nutrita
verso colui che gli fu dominus in Bologna, vale a dire Jacopo Bottrigari38, così come
manifesto è un certo disagio verso le dottrine che già ai suoi tempi cominciavano ad accu-
mularsi dopo il suo vero ineliminabile punto di riferimento, la Glossa accursiana, a tal
punto che, chiamato a prestare il suo parere, può esprimere la sua riluttanza a causa della
varietas doctorum, superata solo per dovere d’ufficio («In presenti puncto propter varieta-
tem doctorum satis esse contentus non consulere: nihilominus tamen ex debito requisi-
tionis mihi factae super dicto puncto consulo ut infra»)39. E, dopo aver citato Bottrigari,
Dino, Jacopo d’Arena, Oldrado, Signorolo conclude ugualmente a favore della Glossa,
che gli aveva consentito di riuscire vincitore in altra occasione40; similmente si esprime
altrove, dopo una sequela di citazioni («Ia. Azo. Hostien. Albericus de Rosate. Odo. Oldr.
Cy. Ia. De Are. Spec. Mar. de Fano. Ultramontani»)41. L’opinio glossae sembra costituire
communis opinio, in un’epoca in cui il concetto era in via di emersione, e giungeva a esse-
re preferita anche a fronte delle «opiniones ultramontanorum et quamplurium aliorum
modernorum»42. E severo suona l’ammonimento a seguire e a essere soddisfatti dell’in-
segnamento della Glossa soprattutto quando è confermata dall’opinione maggioritaria
dei dottori più autorevoli43. Con riguardo a una causa agitata ai tempi di Giovanni
Visconti in materia di testimonianza, che vede avvocati contrapposti Alberico da Rosate
e Signorolo, e Alberico soccombente nel fare ricorso, contro la Glossa, all’opinione dif-
forme di Gabriel de Uselletis, il giurista milanese può rilevare quanto la curia avesse trat-
tato con pesante sarcasmo, ironizzando sull’autore citato («qui capit uselletos»), chi osava
contrastare la Glossa44. Ancora una volta l’opinio et veritas glosatorum prevalevano.

Oltre alla Glossa e ai giuristi già qui citati, gli autori più ricorrenti nelle pagine di
Signorolo sono, tra gli ultramontani, Jacques de Revigny, Pierre de Belleperche (non
di rado “avversati”)45, e, in modo particolare, Guillaume de Cunh, considerato come
«doctissimus (...) auctoritas non spernenda»46; tra i citramontani Bartolo, molto cita-
to dai dottori di questa età, ma in verità da Signorolo poco stimato47, tra i più risalen-
ti, «Petrus de Bononia antiquus doctor», Ugolino de’ Presbiteri, «Iaco. antiquus doc-
tor», Alberto da Pavia, «Iaco. de Aret.», Martino, Rogerio e Piacentino, Oberto dal-
l’Orto; poi Alberto da Gandino, Jacopo da Belviso e altri48. Né mancano, presenti alla
mente del professore, gli esponenti maggiori della scuola canonistica49.

34 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521, rispettivamente cc.
9r, 13r-14r, 31r, 55r, 162v-163r: cons. 14, n. 4; cons. 21,
nn. 12-13, 17; cons. 49, n. 2; cons. 80 n. 8; cons. 243, pr. e
nn. 2-3).
35 SIGNOROLO DEGLI OMODEI, Repetitio l. Caesar (in AL-
BERICO DA ROSATE 1585, c. 45r). Il giurista contro il quale
il forlivese si scaglia è, contrariamente a quanto si era pen-
sato, non già Bartolo (tra altri BRANDI 1885, pp. 119-136),
ma, appunto, Signorolo, grazie alle ricerche di LATTES
(1898, pp. 19-30), oggi unanimente condivise: cfr. per es.
ABBONDANZA (1962, p. 367); SBRICCOLI (1969, pp. 109-
110, nt. 36); MARTINO (1984, pp. 102 ss.).
36 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521). Si possono ritrovare
anche sparsi, nella redazione manoscritta, presso le varie
biblioteche: cfr. per es. MAFFEI - CORTESE et ALII (1992, p.
360: ms. 121.18, c. 25r, anche a stampa, in ed. Lugduni
1549, c. 100vb).
37 La maggior parte dei loci communes indicati nel testo si
ritrovano nella repetitio l. Caesar (vd. supra, nt. 35), oltre
che in numerosi consilia.
38 Per riferimento cfr., tra altri, conss. 52, 87, 177, 217,
222, 238, 250, 252.
39 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521, c. 141r: cons. 212, n.
1). Qualche esempio mostrerà la sua tendenziale avversio-
ne: «circa tertiam quaestionem (...) est varietas inter docto-
res antiquos et novos. Nam Io. videtur tenere (...). Alia fuit
opinio Azonis (...). Tertia est opinio modernorum (...) de
qua etiam nota per Cy (...) et post ipsum plene dixi in repe-
titione (...)».
40 Ivi, c. 102v: cons. 153, nn. 3-4.
41 Ivi, c. 21v: cons. 31.
42 Ivi, c. 151r: cons. 226, n. 6.
43 Ivi, c. 119r: cons. 171, n. 4. In questo consilium si legge
anche: «Ita tenui in quadam questione quam disputavi
Papie» (ivi, n. 5) e «et plurime dixi in repetitione l. Si quis.
de legatis III» (ivi, c. 119v, n. 5).
44 Ivi, c. 164r: cons. 243, n. 10.
45 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1497, n.n.: repetitio C. de
institutionibus et substitutionibus l. Cum avum). 
46 SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1521, c. 2v: cons. 1, n. 14).
47 Ivi, c. 169r: cons. 249, n. 4 («Item non obstat opinio Bar-
toli qui habuit fantasticas opiniones (...) igitur eius distin-
ctio videtur ridiculosa»). 
48 Ivi, c. 168v: cons. 238, n. 19; c. 164r: cons. 243, n. 13; c.
31r: cons. 50, n. 1; c. 53r: cons. 76, n. 4; c. 123r: cons. 173,
n. 12; c. 66r: cons. 93, n. 2; c. 115r: cons. 168, n. 27.
49 Qualche esempio ivi, c. 20r: cons. 27, n. 5; c. 141r-v:
cons. 212 (con citazione di Bernardus e di Giovanni d’An-
drea); c. 149v: cons. 222, n. 4; c. 173r: cons. 252, n. 4.

434

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

29 PvB-VILLATA-MASSETTO  22-10-2012  13:51  Pagina 434



435

LA FACOLTÀ LEGALE (1361-1535)

Accanto alle fonti dottrinali un posto di assoluto spicco è occupato da quelle normati-
ve, a volte graduate: in un consilium in materia successoria, ponendo mente a ciò che sia
«lege cautum», Signorolo scrive: «Considero quattuor iura: primum est ius antiquum duo-
decim tabularum (...), secundum est ius praetorium (...), tertium est ius civile (...), quar-
tum est ius municipale»50. Altrove il rinvio è a quanto disposto «de iure communi», «de
iure digestorum», «de iure authenticorum», nonché a un capitulum dello statuto di
Genova51. La realtà statutaria coeva caratterizza, come è naturale, la sua attività di sapiens,
consulente di parte e avvocato, sì che è assai frequente l’utilizzo della normativa comuna-
le non solo del ducato (soprattutto Milano e Piacenza), ma anche di città liguri, emiliane
e venete52. Parimenti lo interessano i problemi giuspubblicistici più dibattuti al tempo,
come la donazione di Costantino, la pace di Costanza e la sua efficacia, il rapporto impe-
ro-regni e ordinamenti particolari, la figura e i poteri dell’imperatore53.

La struttura delle repetitiones, secondo uno schema ormai collaudato, che è del tutto
parallelo a quello seguito nelle lezioni cattedratiche ma che si distingue per l’approfon-
dimento nell’interpretazione della singola legge54, si articola, secondo quando indica
direttamente Signorolo, nella divisione logica della legge, nell’individuazione della
ragione ispiratrice, nell’esemplificazione di fattispecie concrete, nella rilettura del testo
per cogliere al meglio i nessi tra le diverse parti, nella raccolta delle cose notevoli (i
notabilia), nell’individuazione dei testi del Corpus in contrario, nella posizione di molte
quaestiones55.

E passiamo a Riccardo da Saliceto, negli anni precedenti alla fondazione dello Studium
ticinese già occupato su diversi fronti. Nato «presumibilmente, fra il 1305 e il 1310», for-
matosi «approssimativamente verso la metà del terzo decennio del secolo» sotto la guida
di Jacopo Bottrigari, incomincia a insegnare nello Studium bolognese Diritto civile negli
anni 1335, 1338, 1342-1347, 1350-1353; forse Diritto canonico nel 1337. Intesse rap-
porti di colleganza e di amicizia con alcuni dei giureconsulti più rinomati del suo tempo
quali Giovanni d’Andrea, Giovanni Calderini (un consilium firmato da lui sottoscritto

50 Ivi, c. 2v: cons. 2, n. 2.
51 Ivi, c. 150v: cons. 226, nn. 1-2.
52 Ivi, c. 89r: cons. 119, n. 11: «maior pars statutorum Lom-
bardiae»; cc. 2v-3r: cons. 2; cc. 70r-72r: cons. 97, per Milano.
53 Ivi, c. 20r: cons. 28 (donazione di Costantino: MAFFEI
1964, pp. 210-213); c. 26r-v: cons. 39, n. 6; c. 33v: cons. 56,
n. 11; cc. 44v-46v: cons. 70 (pace di Costanza, cfr. DO-
LEZALEK 1984, pp. 59-75: sul punto pp. 62 ss. e nt. 14); SI-
GNOROLO DEGLI OMODEI (1497): cit. da CAVINA (1991, pp.
107-112); ID. (1992, pp. 94, 97-100).
54 BELLOMO (1997, pp. 53 ss.); MARTINO (1984, p. 91, ntt.
7-8); BEZEMER (1987, pp. 53-86).
55 SIGNOROLO DEGLI OMODEI, in Repetitionum (1553, I, cc.
187v-191r: repetitio D. 1.7.22 l. Si arrogator cc. de adoptioni-
bus, pr.); cfr. inoltre SIGNOROLO DEGLI OMODEI (1497, n.n.:
repetitio C. de institutionibus et substitutionibus l. Cum avum).
Si legge: «Repetiturus (...) ordinem consuetum appropriabo.
Quia obmissa continuatione rubrice quam expedivi in lectu-
ra ordinaria huius tituli, ego ponam sumarium intellectum,
deinde dividam l. nostram per partes. Tertio premittam ali-
qua ad evidentiam dicendorum. Quarto veniam ad casum in
terminis. Quinto colligam notabilia. Sexto expediam appara-
tum l. nostre. Septimo opponam multipliciter extra glosam.
Octavo distinguam in materia. Nono queram de multis que-
stionibus». Per le repetitiones manoscritte cfr. DOLEZALEK
(1972, ad nomen), nonché Index repetitionum iuris canonici et
civilis (1985, pp. 153 ss.).

Figura 5 – Studenti di Diritto a lezione. Vi-
gnetta del frontespizio in SIGNOROLO DEGLI

OMODEI, Consilia ac questiones (...), Medio-
lani, per Io. Angelum Scinzenzeler, 1521. 
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insieme con i due illustri giuristi ne offre una prova) e Paolo dei Liazari; intraprende insie-
me un’attività politica che, dapprima più leggera (nel 1335 lo si può cogliere ambasciato-
re «iuris civilis professor» alla curia pontificia), negli anni successivi lo impegna con mag-
giore intensità in qualità di membro del Consiglio degli Anziani e dei Sapienti a Bologna
e investito di missioni diplomatiche nel 1350 a Firenze, nel 1351 e nel 1353 a Milano56.

Della docenza pavese vi sono alcuni indizi che, in parte qui già accennati, condu-
cono a dare al periodo ticinese della sua carriera una discreta attendibilità. Catone
Sacco, alla fine novembre 1449, in una repetitio alla l. Admonendi in materia di giura-
mento (del Digestum Vetus)57, riferendosi all’importanza pratica della legge e agli auto-
revoli interpreti (a cominciare da Bartolo) che vi si erano cimentati, ricorda Riccardo
tra i suoi predecessori nello Studio: 

Ista lex habet materiam notabilem quotidianam et crebro allegari solet in palatiis propter
multitudinem articulorum quotidie contingentium in practica. Et etiam Bartolus eam
repetit et etiam Richar[dus] de Saly. dum legeret in hoc studio. 

Codesta legge ha un contenuto di quotidiana applicazione e suole spesso essere allegata
nei tribunali. E anche Bartolo ne fa oggetto di repetitio, e così pure Riccardo da Saliceto
durante il suo insegnamento in questo Studio.

Di questo dottore non possiamo leggere, sfortunatamente, i Commentaria, utilizzati e
forse rifusi da Bartolomeo da Saliceto nei suoi noti Commentaria, secondo la tesi avanza-
ta, ormai da molti anni, da Domenico Maffei e condivisa come «plausibile congettura»
da Manlio Bellomo58. Conosciamo però, a stampa, alcuni consilia, dei quali uno è con-
servato tra le Allegationes di Lapo da Castiglionchio, un altro nel Sextum volumen della
raccolta baldesca di Consilia59, altri, in materia di diritto penale, tra i Consilia atque re-
sponsa criminalia editi da Gian Battista Ziletti nel 1560 (da rilevare come l’argomenta-
zione del cons. 9 si fondi solo «ex auctoritate legum»), e nel 157160; più generosa è la tra-
dizione manoscritta, che tramanda altri consilia, quaestiones disputatae, additiones e glos-
sae, pubblicati in parte da Bellomo e da Pace e resi noti nella loro consistenza complessi-
va, compresi i sermones pro doctorando, tramandati da un manoscritto lipsiense, da Gero
Dolezalek61. Mentre gli antichi biografi ricordano la formazione condotta sotto la guida
di Jacopo Bottrigari, indicato spesso da Riccardo come suo maestro, il già menzionato
insegnamento bolognese tra il 1335 e il 1353 e dopo il 1366, il patavino, tra il 1354 e il
1362, meno documentati sono quello fiorentino dal 1362 al 1366 e il vercellese62. 

Poiché – come si è accennato – mancano tracce consistenti e di ampio respiro della
sua opera, se ne colgono i tratti essenziali attraverso i frammenti: questi possono in effet-
ti porsi quale valida dimostrazione del suo modo di affrontare la ricostruzione del feno-
meno giuridico, attento all’utilizzo degli strumenti che la logica medievale gli offriva e
che si andavano diffondendo nel mondo dei giuristi. Nel solco di una dottrina di ascen-
denza aristotelica, che Cino aveva già condiviso nel prooemium ai Commentaria al
Digestum Vetus63, Riccardo, dando adeguato rilievo a una conoscenza per causas, distin-
gue tra causae fiendi e causae essendi, entrambe duplici: le prime si dividono in causa effi-

56 BELLOMO (1998a, pp. 67 ss.: ivi copiose fonti di riferi-
mento). Su quella fiorentina del 1350, in particolare, PAN-
CIROLI (1637, p. 214).
57 CATONE SACCO, Repetitio ad D. 12.2.31 l. Admonendi cc.
de iureiurando, in Repetitionum (1553, II, cc. 146v-154r). 
58 BELLOMO (1998b, p. 100). Secondo ALIDOSI (1623, p.
204): «Ha in stampa Letture sopra il Codice, e Digesto vec-
chio e Consegli, come più volte ne fa testimonio Bertolomeo
de Saliceto suo nipote. Scrisse ancora molte Questioni, citate
da esso Bartol. e da Nello da S. Gemignano». Ma già TIRA-
BOSCHI (1833, p. 357), nonostante quanto scritto da Alidosi,
rilevava: «Io non trovo alcuno che espressamente ne indichi
l’edizioni; e solo ho veduto un Consiglio di Riccardo stampa-
to tra quelli di Alberto Bruno»: cfr. BRUNO (1518, cc. 76r-
77r: cons. 109).
59 BALDO DEGLI UBALDI (1602, pp. 36-39: cons. 21).
60 RICCARDO DA SALICETO (1560, cc. 20-21: cons. 9).
61 DOLEZALEK (1972, III, ad nomen): cfr. LEIPZIG - UNI-
VERSITÄTSBIBLIOTHEK, ms. 1055, cc. 75r-82v.
62 Vd. supra; BELLOMO (1998a, pp. 67 ss.); PACE (1995,
passim). TIRABOSCHI (1833, pp. 356-357), mentre ricorda
il soggiorno bolognese (sul quale anche MANTOVA BENA-
VIDES 1555, c. 58v, n. 220) insieme con quello padovano
(sul quale anche FACCIOLATI 1757, I, p. XXXIX) e vercel-
lese, non fa riferimento alcuno al pavese.
63 CINO DA PISTOIA (1578, c. 2r: «Dico quod primo insi-
stendum est circa cognitionem causae, quia, secundum
Philosophum, scire, est rem per causam cognoscere»).
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ciens e finalis, le seconde in causa materialis e formalis. Una distinzione di tal fatta ha
delle conseguenze nel mondo degli istituti giuridici, dei quali è studiata la natura essen-
ziale con riferimento alle norme che li disciplinano64. Con riguardo all’usucapione, al
centro di una quaestio disputata pubblicata da Bellomo, la causa efficiens consiste allora
nella stabilis intentio di colui che si attiva per usucapire e nella rationabilis alienatio di
chi si astiene dal recuperare la cosa essendone stato proprietario, la causa finalis è inte-
grata dalla formalis ratio del porre fine alla lite attraverso la sua decisione e dalla decla-
rabilis certificatio di colui che dimostra una dominatio, oltre all’interesse pubblico che
nessuna proprietà resti incerta nella sua titolarità. Quanto alla causa materialis, essa è
identificata dalla permissibilis acquisitio di un bene non proibito attraverso il vaglio della
capacità personae materiae vel subiecti, e nella finalis inspectio della cosa; la causa forma-
lis nella essentialis impressio formae alla res tradita, consistente nella presenza del titolo,
della traditio, vale a dire del passaggio del bene nella sfera dell’usucapiente, nella buona
fede e nel possesso triennale, nonché nella aequalis operatio della res alteri copulata, inte-
sa nel senso che tutti gli elementi necessari all’usucapione (titolo, traditio, buona fede e
possesso) concorrono in condizioni pari al risultato finale. Il ragionamento suona ai
nostri occhi un po’ artificioso, ma è uno degli strumenti mediante i quali le sparse
norme della compilazione giustinianea, dalle Istituzioni al Digesto e al Codice, trovano64 Cfr. PIANO MORTARI (1956); ID. (1957).

Figura 6 – Arca di Riccardo e Roberto da Sa-
liceto, 1403. Bologna, Museo Civico Medie-
vale. Il professore giurista è rappresentato sul
pulpito con libro aperto davanti a sé; ai lati gli
studenti seduti nei banchi.
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una loro collocazione ordinata, a costituire una trama adeguata a imbrigliarle per dare
alla disciplina un assetto possibilmente stabile.

Un cenno merita anche Gabrio Zamorei, parmense, nato tra la fine del 1294 e
l’inizio del 1295, formato negli studi giuridici a Parma avendo tra i docenti
Giacomino Ruffini, amico del Petrarca, autore di Sermoni morali e di un sermone De
penitentiis (l’accostamento tra morale e diritto non era certo inconsueto e gli stessi
autori di Somme penitenziali ricorrevano frequentemente, come argumenta, alle fonti
strettamente giuridiche), indicato in anni lontani da Besta come il primo docente
dello Studio in materia giuridica. All’epoca appare funzionario al servizio dei
Visconti, in particolare di Galeazzo II: in tale qualità riveste nel ’44 l’ufficio di vica-
rio del podestà di Asti, ceduta tre anni prima ai Visconti dal marchese Giovanni di
Monferrato; ricopre poi cariche a Parma nel 1347 e, nel 1350, diviene vicario dell’ar-
civescovo Giovanni Visconti; ancora a Parma tra gli anziani del Comune nel ’54,
dopo la morte dell’arcivescovo, di cui scrive l’epitaffio, pronuncia il discorso per l’in-
coronazione di Carlo IV di Boemia, quando, il 6 gennaio 1355, riceve la corona fer-
rea in Sant’Ambrogio dalle mani dell’arcivescovo Roberto Visconti. Nei giorni dell’in-
coronazione Zamorei è creato da Carlo IV conte palatino. Negli anni successivi segue
probabilmente Galeazzo Visconti a Pavia ed entra a far parte del Collegio dei giuristi,
che partecipano agli esami e conferiscono i gradi accademici, apparendo come il più
anziano fra tutti i membri del Collegio chiamati nel 1374 a partecipare alla cerimo-
nia di laurea: nell’elenco dei presenti seguono il milanese Rizzardo Villani, il pavese
Francesco Salerna, i milanesi Giovanni Capitani e Antonio Serazzoni, il pavese
Francesco Sicleri, il tortonese Bonifacio Opizzoni, il toscano Filippo da Pescia, l’asti-
giano Antonio de Guttuariis e il pavese Pietro Corti. Il suo nome compare anche nel
diploma di laurea, risalente al 1376, di Cristoforo Castiglioni, che «petiit (...) nomi-
ne Gabrii de Zamorreis birretum»65: la scelta del dottore, incaricato della consegna
del berretto, si effettuava di solito, secondo la norma degli statuti dell’Università –
tuttavia più tardi rispetto al caso di specie –, tra coloro «sub quibus ordinarie vel
extraordinarie audivit pluri tempore»66. Nel 1377 opera nelle vesti di consigliere di
Galezzo II – come è attestato da Giulini67.

Più noto appare Filippo Cassoli, dall’attività scientifica assai poco documentata, ma
presenza “attiva e registrata” negli atti dello Studio dal 1374 al 1391, variamente impe-
gnato con incarichi diplomatici presso la corte viscontea dal 1348, ora con il marche-
se di Monferrato, ora con Venezia, e forse membro della commissione di statutarii
incaricati da Luchino Visconti della revisione degli statuti milanesi del 133068. 

Pur godendo di fama come consulente, non risultano raccolte che rechino il suo
nome. Alcuni consilia si possono leggere inframmezzati a quelli di Baldo che, nono-
stante la rivalità, evidente nella sfida in materia di successioni, seguita a Pavia nel
1391 e vinta dal più rinomato professore, lo ricorda come «famosissimus legum
doctor»69.

E veniamo a Cristoforo Castiglioni, milanese, di «nobile e potente famiglia», lau-
reato a Pavia il 24 novembre 1376 e cooptato nel Collegio dei dottori giuristi il 25 gen-

65 BESTA (1925, pp. 256 ss.); Codice diplomatico, I, doc. 21,
p. 19. Cfr. FARAGGIANA DI SARZANA (1984: ivi largo riferi-
mento alle fonti utili per ricostruire il percorso professiona-
le di Gabrio Zamorei); indi Statuti e Ordinamenti, p. 65.
Cfr. poi Codice diplomatico, I, p. 45: doc. 59 del 24 novem-
bre 1376, con riferimento a Cristoforo Castiglioni.
66 Statuti e Ordinamenti, pp. 65 ss.: Statuti dell’Università
dei giuristi (anno 1395), (rubr. 79: Quot doctores debeat
capere scolaris).
67 GIULINI (1856, V, p. 594, ma anche p. 591). Cfr. anche
SANTORO (1968, p. 236, sub anno 1377).
68 Compare quale presentatore dal 28 maggio 1374, come da
Codice diplomatico, I, doc. 21, p. 19, al 15 luglio 1391 (ivi,
doc. 443, p. 234): il 24 agosto 1391 è indicato come assente
(ivi, doc. 386, p. 195); come esaminatore dal 17 giugno 1375
(ivi, doc. 45, p. 35) al 15 marzo 1391 (ivi, doc. 449, p. 237).
Dopo aver insegnato a Padova, fu chiamato a Pavia, dove la
sua presenza è documentata per il periodo indicato nel testo;
Memorie e Documenti, I, p. 26: Ius civile 1374, nel 1391
applicato alla lectura Codicis; nel 1387 è deputato «ad legen-
dum iura civilia» con il salario di 213 lire, che risulta essere
assai più elevato fra quelli corrisposti ai colleghi civilisti e
canonisti – quello di Castiglioni era di 80 lire, quello di
Signorino di 40 –; similmente nel 1389 (Codice diplomatico,
I, doc. 305, p. 51), e nel 1391 (ivi, doc. 366, p. 185, ove si
dà notizia della sua morte avvenuta l’11 novembre). Attivo
presso la corte viscontea dal 1348, nello stesso anno fa parte
della commissione incaricata della revisione degli statuti mila-
nesi del 1330, sempre che sia identificabile con il Filippo
Cazola che compare tra i giuristi della commissione (cfr.
DILLON BUSSI 1978, p. 520, a p. 521 notizie sulla sua attivi-
tà diplomatica; PANCIROLI 1637, p. 211, che si rifà a PAOLO
DI CASTRO 1548, c. 81v, n. 3: ad D. 35.1.101 de conditioni-
bus et demonstrationibus l. Pater Severianam), così come
TIRABOSCHI (1833, p. 356), racconta di una sfida in materia
di successioni che Cassoli sostenne nel 1391 a Pavia con
Baldo, nella quale il perugino, vittorioso, «iam costernatum
adversarium, et pudore confusum reliquit». Al disonore
Cassoli reagì scrivendo – ricorda PANCIROLI (1637, p. 211) –
«libellum de testamentis et successionibus (...) qui solus ex
eius operibus hodie non inutilis conservatur». FACCIOLATI
(1757, I, p. XXXIX) si limita a ricordare che «Magnus Baldi
aemulus in Ticinensi Academia Philippus Casolus fuit, patria
Regiensis, qui Doctor Doctorum dictus est». Cfr. anche
GAMBERINI (2005, p. 133: non solo su Filippo Cassoli ma su
diversi docenti giuristi dei primi decenni dello Studio).
69 Per la sfida vd. nt. precedente. Cfr. poi BALDO DEGLI UBAL-
DI (1575, III, c. 27r: cons. 105, pr.). Due consilia si leggono
ivi, cc. 29v-31r: cons. 112, sottoscritto insieme con, tra altri,
Signorino degli Omodei, Taddeo da Vimercate, Bartolomeo
da Saliceto, Giovanni Ordinario; in BALDO DEGLI UBALDI
(1575, II, cc. 39r-40r): cons. 151, sottoscritto anche da Gio-
vanni Crespi, Giovanni Ordinario degli Omodei, Giovanni
Castiglioni, Signorino, Gualtiero de Zazijs. Cfr. anche ivi, c.
32r-v: cons. 137, ove si legge: «Ita consuluit d. Philippus de
Casati de regio, et ultra ipsum 16 doctores. Et ego subscripsi
Gaspar de Caldarinis»; inoltre in BALDO DEGLI UBALDI
(1602, pp. 77-79: cons. 43; pp. 151-153: cons. 86). 

438

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

Figure 7-8 – CRISTOFORO CASTIGLIONI,
Consilia, Venetiis, Al segno della fontana,
Apud Cominum de Tridino Montisferrati,
1560, frontespizio e c. 1r. 
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naio 1377. È professore dal 1378 o, secondo Besta, dal 1383, data certa dell’avvio della
sua docenza quale titolare della lectura extraordinaria del Diritto civile, incentrata
sull’Inforziato e il Digesto Nuovo, mentre parallelamente, nella stessa scuola, collocata
«in Porta S. Petri ad murum», le parti ordinarie, il Digesto Vecchio e il Codice sono lette
dall’allora più illustre Filippo Cassoli: ciò non toglie che già nell’ottobre 1384 riceves-
se un’integrazione del suo salario di cinquanta fiorini, ricavati «de intratis extraordina-
riorum communis nostri Papie»; nel 1395 risulta nel rotolo come lettore di Diritto
civile70. Contemporaneamente, a partire dal 1377 fino alla fine degli anni Novanta,
opera nell’ambito dell’attività didattica come presentatore ed esaminatore71. Nel
dicembre del 1399 compare nel rotolo dei lettori dell’Università di Piacenza72 e a
Pavia, secondo il Prelini, come applicato ad lecturam Codicis de mane nel 140573, men-
tre nel frattempo svolge diversi incarichi pubblici, membro del consiglio ducale e
impegnato nelle vicende politiche coeve74. Nel 1407 è sostituito da Pietro Besozzi:
(l’Ateneo sperava di “condurre” a Pavia Signorino) e non sono del tutto limpidi i moti-
vi dell’allontanamento dalla città75. Ha la ventura di avere allievi illustri, quali Raffaele
Fulgosio76 e Paolo di Castro, che testimoniò più volte il suo legame discepolo-maestro.
Come è consueto tra i docenti dell’epoca – ne abbiamo già passati in rassegna diversi

70 Codice diplomatico, I, doc. 59, p. 45; doc. 194, pp. 94
ss.; doc. 252, p. 118; doc. 305, p. 152; doc. 366, p. 185;
doc. 430, p. 221; doc. 472, p. 312; doc. 471, p. 298. Per
l’inizio dell’insegnamento a partire dal 1383, cfr. BESTA
(1925, p. 259).
71 Codice diplomatico, I, docc. 63-746, pp. 46-417, l’ultimo
datato 13 settembre 1399, come presentatore; docc. 76-723,
pp. 50-406, l’ultimo datato 18 novembre 1398, come esami-
natore.
72 Codice diplomatico, I, doc. 751, p. 420.
73 Memorie e Documenti, I, p. 27.
74 MARI (1979, p. 142). Notizie sulla vita e la carriera acca-
demica in PICINELLI (1670, pp. 156-157); ROBOLINI
(1836, V.2, pp. 34, 37, 44, 50, 52, 69, 99, 175-176); non-
ché, assai dettagliato, TIRABOSCHI (1833, pp. 27-28).
75 Codice diplomatico, II.1, pp. 93 ss. (doc. 159, del 29 aprile
1407); p. 98 (doc. 166, con le spese del Comune di Pavia
per i professori nell’anno 1407-08).
76 Che così lo ricorda: «Caeterum quoniam super hoc articu-
lo priore plenissimum scriptum est» – la questione verteva
intorno alla validità del patto di non esperire l’actio depositi in
giudizio etiam ratione doli futuri – «per clarissimum legista-
rum nostri temporis Principem et archidoctorem legum ac
praeceptorem meum praecipuum dominum Christophorum
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casi –, non sfugge alla peregrinatio academica77, che lo vede insegnare a Torino tra il
1411 e il 141478; dal 1 novembre del 1414 si trova a Parma79 e nel 1417 a Siena impe-
gnato in affari forensi più che in attività didattica, non documentata, e poi ancora a
Pavia, sulla lettura ordinaria di Diritto civile, con un lauto stipendio, dal 1419 al 1423-
1425 con un probabile diradarsi degli impegni didattici negli ultimi anni della sua vita,
fino al 1425, secondo quanto risulta anche da una laurea del luglio dello stesso anno,
che lo menziona ormai scomparso80.

Geniale giurista tanto sul piano delle teorie giuridiche quanto sul versante pratico,
lascia numerosi consilia e repetitiones81, attestazione perspicua del suo forte interesse per
la vita concreta del diritto, coltivato nella più ampia gamma degli istituti privatistici,
dalle successioni ai rapporti patrimoniali tra coniugi, ai profili contrattuali, a quelli di
diritto feudale, penale e processuale. Vero maestro nell’armonizzare le varie fonti che
concorrevano a formare l’ordinamento coevo, mostra di prediligere anch’egli la Glossa
accursiana, non dimenticando giuristi quali Niccolò Mattarelli, Goffredo da Trani,
Martino contrapposto ad Accursio, Martino da Fano e Andrea da Pisa, Bernardo con la
sua «glossa magna» al Liber Extra, nonché Ugo e Laurentius, ricordati per una loro anti-
ca opinio82; di fronte a una lacuna o a un’oscurità della norma statutaria, subentra – lo
afferma espressamente – «ius Romanorum commune, et saluberrimum»83.

de Castelioneto comitem illustrem (...) nihil statuendum cen-
sui» (RAIMONDI - FULGOSIO 1575, c. 121v: cons. 25, n. 1). Su
un consilium di entrambi cfr. PETRONIO (1984). Cfr.
MANTOVA BENAVIDES (1555, cc. 24v-25r, n. 75). GIASONE
DEL MAINO (1590, c. 78v, ad D. 12.2.31 de iureiurando l.
Admonendi), dal canto suo, a Cristoforo si riferisce in questi
termini: «Alius fuit intellectus illustris subtilitatum principis
d. Christ. De Ca. Med. De quo nullus fecit hic mentionem»:
si trattava di un intellectus importante, relativo alla possibilità
che una sentenza penale passata in giudicato fosse ritrattata
sulla base della scoperta di nuovi strumenti di prova. Cfr.
DIPLOVATACCIO (1968, pp. 315-316).
77 Cfr. al riguardo da ultimo DI RENZO VILLATA (2006, pp.
9-21, e bibliografia ivi citata).
78 Cfr. NASO (2004b, p. 21); MONGIANO (2004, pp. 83
ss.); AIMERITO (2004, p. 176); ROSSO (2004b, pp. 235 ss.);
QUAZZA - SEGRE MONTEL (2004, p. 288). Il 6 dicembre
1413 risulta comunque presentatore a Pavia all’esame pri-
vato in Diritto civile di uno studente (cfr. Codice diploma-
tico, II.1, p. 155: doc. 237 del 6 dicembre 1416, data della
laurea in utroque del milanese Ambrogio Nava).
79 Cfr. MARIOTTI (1888, pp. 81, 113): nell’instrumentum
doctoratus si legge, alla data, che il candidato era stato «pre-
sentatus in civitate Parmae per famosissimum doctorem
dominum Cristoforum de Castelliono de Mediolano».
Altre notizie sulla vita e sulle vicende accademiche di Cri-
stoforo in BARNI (1941a, pp. 157-164).
80 BESTA (1925, pp. 259-260); Codice diplomatico, II.1, doc.
272, p. 184 (rotolo professori anno 1419-20, con salario di
ottocento fiorini, mentre quello dei due concorrenti alla me-
desima lettura, Turberto Torti e Guarnerio Castiglioni, era di
duecento fiorini); pp. 188-189: docc. 279-280, del 29 aprile
e del 2 maggio 1420, con riguardo alla corresponsione delle
sue spettanze; doc. 296, p. 197 (rotolo 1421-22, con il mede-
simo salario). Cfr. inoltre Codice diplomatico, II.1, pp. 218 ss.:
doc. 336 del 28 luglio 1425, ove si ricorda che, all’esame pri-
vato del 14 aprile dello stesso anno, erano intervenuti come
presentatori Turberto Torti, Pietro Besozzi e Guarnerio Ca-
stiglioni «suis propriis nominibus, et nomine et vice insignis
et amplissimi iuris interpretis et suo evo unici in Iure Civili
monarchae quondam domini Chrisotofori de Casteliono».
Quanto alla data della sua morte «Eius anima die XIII Maij
anno MCCCCXXV in festo Dominicae Ascensionis, hic
dimisso carnis onere, cum Christo in caelum ascendit», come
si legge nel suo epitaffio (PANCIROLI 1637, p. 220).
81 HAIN (nn. 4593-4595).
82 CASTIGLIONI (1560, c. 9r: cons. 8, n. 16; cc. 41v-42r: cons.
25, nn. 6-14; c. 44v: cons. 26, nn. 17-18; c. 51v: cons. 31, n.
18; c. 57r-v: cons. 36, n. 3, ove, n. 4, sono citati anche
«Vicen. et Ber. Ioan. Mon»). Oltre alla raccolta citata vd.
anche altri in BALDO DEGLI UBALDI (1602, pp. 58-59: cons.
34; pp. 95-98: cons. 57, pp. 205-206; cons. 110).
83 CASTIGLIONI (1560, c. 33r: cons. 22, n. 6): MASSETTO
(1988, pp. 60-61).
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Figura 9 – Epigrafe funebre di Cristoforo
Castiglioni, XV sec. Pavia, Università, cortile
di Volta. 
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È stato rilevato come Castiglioni impronti la sua attività scientifica alla fedeltà all’in-
tellectus textus: ciò lo conduce a manifestare il proprio dissenso nei confronti di quei doc-
tores, anche i più autorevoli, che se ne allontanino, e a usare in modo assai parco le cita-
zioni dottrinali: «è una tradizione, quella della scuola del Castiglioni, che continuerà oltre
il Besozzi, con aperture nuove in Catone Sacco, in Giacomo Dal Pozzo e in altri mino-
ri», anche se già possono cogliersene le avvisaglie in Signorolo degli Omodei84. La brevi-
tà e la scarsità di tali citazioni non è certo dovuta all’ignoranza delle fonti e della lettera-
tura, ma determinata dal desiderio di un ritorno al testo «come unico strumento per libe-
rarsi dalla sclerosi derivata da una pedissequa accettazione delle opinioni consolidate, e
che prendono, specie nel Sacco, toni di schietto sapore umanistico»85. 

Contemporaneo di Castiglioni è Signorino degli Omodei. Figlio di Signorolo,
nasce a Milano intorno al 1355; licenziato in Diritto civile a Pavia il 2 settembre 1378,
consegue la laurea il 20 maggio 1380, dopo essere stato già lettore nello Studio nei
primi mesi dello stesso anno86; tra il 1380 e il 1388 è esaminatore e presentatore agli
esami di laurea87. Il 1 maggio 1389 «ivit ad legendum in studio Padue»88, sostituito
nella lettura al Nuovo e all’Inforziato da Guglielmo de Bellingeriis89, ma breve è il sog-
giorno padovano attestato: «la lettura di Signorino, confermata anche dalla sua aggre-
gazione al Collegio dei dottori giuristi, si riduce all’anno 1389 e probabilmente anche
alla prima metà dell’anno 1390, in cui signoreggiò in Padova il Visconti»90. Ritorna a
Pavia, nel cui Studio compare nuovamente come esaminatore e presentatore, eccetto
che per un breve periodo “piacentino” dopo il trasferimento in quella città dello
Studio91, dal 27 luglio 1390 al 10 maggio 140592. Nel 1403-04 è assegnato alla lettu-
ra straordinaria del Digesto Nuovo e a quella straordinaria dell’Inforziato nell’anno
successivo93. Nel rotolo dei lettori del 1406 è assente94: con ogni probabilità si trova
di nuovo a Padova, dove è forse addetto alla lettura di Diritto civile de sero95, oltre a
operare quale promotore a esami dal 3 luglio 1409 al 10 marzo 141296. Dopo essere
stato invano richiamato a Pavia nel 1407, per sostituire «ad lecturam ordinariam iuris
civilis» Cristoforo Castiglioni97, e avere partecipato alla fondazione dello Studio par-
mense (1412), il 13 agosto 1413 è indicato come assente a una «licentia privati exami-
nis in scientia iuris canonici»98: era in realtà a Torino, ove sicuramente insegna nell’an-
no accademico 1413-14 (il terzo anno d’attività del neonato Studio), con il ragguarde-
vole stipendio di duecento fiorini, assieme a Bartolomeo Dina, doctor Decretorum,
Pietro Besozzi, Francesco de Tomatis e, per poco tempo, anche Cristoforo
Castiglioni99. Nel 1417 lascia Torino con Besozzi alla volta di Pavia, quando ancora
non avevano percepito gli onorari dovuti100. Sarà Cristoforo Castiglioni, in nome degli
eredi di Signorino e di Besozzi, ancora in vita, a difenderne le ragioni con un consilium
in cui ne dimostra la fondatezza e quindi l’obbligo di Amedeo VIII di Savoia quando,
successore di Ludovico principe di Acaia, artefice della chiamata dei due a Torino,
intendeva, per complicati motivi di ordine successorio, non tener fede agli impegni
presi dal predecessore101. Peraltro Ludovico aveva nominato Signorino suo consiliarius
affidandogli importanti incarichi anche nella gestione della giustizia del ducato sabau-
do102. A Torino Signorino lascia un buon ricordo di sé, tanto che del 2 agosto 1428 è

84 Vd. supra.
85 SPERONI (1974, pp. 203-204).
86 Codice diplomatico, I, doc. 88, p. 53; docc. 111-112, pp.
62 ss.
87 Ivi, docc. 124-300, pp. 66-149.
88 Ivi, doc. 305, p. 152.
89 Ivi, doc. 309, p. 155.
90 GLORIA (1888, I, p. 188).
91 Codice diplomatico, I, doc. 751, p. 420.
92 Ivi, doc. 357, p. 180; Codice diplomatico, II.1, doc. 134, p.
80.
93 Ivi, docc. 57 e 109, pp. 39 e 67.
94 Ivi, doc. 140, pp. 83 ss.
95 BELLONI (1986, pp. 92, 314).
96 Acta graduum academicorum (1970, I, docc. 37-241, pp.
7-101).
97 Codice diplomatico, II.1, doc. 159, p. 93.
98 Acta graduum academicorum (1970, I, doc. 293, p. 122).
99 BURAGGI (1913, pp. 3-10: sul punto pp. 4-6).
100 Nel rotolo dei lettori compare per l’ultima volta nel
1418, applicato alla lectura extraordinaria Iuris civilis (cfr.
Codice diplomatico, II.1, doc. 254, p. 167).
101 CASTIGLIONI (1560, cc. 3v-4v: cons. 4): cfr. BARNI
(1941a, pp. 16-19).
102 BURAGGI (1913, pp. 7 ss.); AIMERITO (2004, pp. 172-
208, sul punto p. 176).
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una supplica dello Studio ticinese a Filippo Maria Visconti perché tre sudditi di
Ludovico d’Acaia, tra i quali «Iohannes de Cortis, consiliarius de consilio illustrissimi
principis Sabaudiae», non fossero penalmente perseguiti per il fatto di essere stati tro-
vati in possesso di monete ritenute false: erano venuti a Pavia per avere un «consilium
iure a doctore spectabili domino Signorino de Homodeis»103.

Mancano testimonianze a stampa o manoscritte della sua attività didattica torine-
se, «di lui restano solo dei consilia legati ad attività extrauniversitaria»104. E altrettanto
si può dire della docenza svolta altrove105. Di Signorino è la repetitio l. Si ego et Titius
(D. 28.3.19)106; si conoscono inoltre suoi consilia e quaestiones, soprattutto inediti107. 

Allievo di Castiglioni, quasi destinatario del suo testimone, sembra Raffaele Fulgo-
sio, licenziato in Diritto civile l’11 settembre 1387, presentato ad privatam da Niccolò
Spinelli, Filippo Cassoli e Cristoforo Castiglioni108, di seguito licenziato in Diritto
canonico il 27 novembre 1389, in utroque il 23 gennaio 1390. È professore a Pavia dal
1389 (incaricato subito «ad legendum iura civilia») al 1399109 e dal 1403 al 1407 dopo
una breve parentesi piacentina dal 1399 al 1405 o al 1406110; infine, cattedratico a
Padova di Diritto civile dal 1409 insieme all’amico, condiscepolo e collega Raimondi,
succedendo probabilmente a Zabarella, con una breve interruzione tra l’ottobre 1414
e il febbraio 1415, per partecipare al concilio di Costanza, fino a non oltre il 1420. A

103 Codice diplomatico, II.1, doc. 249, pp. 102 ss., ma anche
docc. 250-253, pp. 163-166. Cfr. inoltre fra i tanti ARGELATI
(1745, I.2, col. 723).
104 QUAZZA - SEGRE MONTEL (2004, pp. 287 ss. e nt. 50). 
105 È stato identificato un manoscritto della Biblioteca Am-
brosiana di Milano (ms. 540 inc.), contenente una sua lectu-
ra in aliquos titulos del Digestum Infortiatum su cui cfr. AR-
GELATI (1745, I.2, coll. 721-723); LATTES (1899, pp. 17 ss.);
DOLEZALEK (1972, III, ad nomen); BELLONI (1986, p. 315).
106 Repetitionum (1553, III, cc. 390r-393r): «Ista lex fuit repe-
tita per d. Signorolum de H. in felici studio papiensi 1384 ora
XX in festo Sancti Nicolai», quando ormai Signorolo era
morto da tredici anni; LATTES (1899, pp. 14 ss.) gli attribui-
sce anche una repetitio sull’Auth. Ingressi (post C. 1.2.13 De
sacrosanctis ecclesiis l. Generali lege), cfr. Repetitionum (1553,
VII, cc. 55v-58v).
107 Cfr. DIPLOVATACCIO (1968, pp. 267-268); MANTOVA BE-
NAVIDES (1555, cc. 59v-60r, 65v-66r, nn. 223, 14); LATTES
(1899, pp. 11-18); DOLEZALEK (1972, III, ad nomen);
BELLONI (1986, p. 315). Un consilium in materia di indivisi-
bilità della confessione, sottoscritto da Signorino («Signorelus
de Homodeis») e da Raffaele Fulgosio, è edito da MEIJERS
(1959, I, pp. 177-178, ma anche p. 167, ove Meijers identifi-
ca l’autore con «Signorolus de Homodeis le jeune, un juriste
qui à son époque déjà fut confondu avec un homonyme plus
âgé et plus renommé»). Si tratta di una confusione che ricorre
nel tempo se è vero che PANCIROLI (1637, pp. 186-187) affer-
ma con esattezza che Signorolo ebbe quale precettore Ranieri,
che insegnò a Vercelli, Bologna, Padova, Piacenza, nonché a
Pavia, ove fu «a Galeatio Vicecomite peramplo stipendio con-
ductus», ma aggiunge, senza altrettanta esattezza, che lo stesso
fu poi chiamato, insieme con Pietro Besozzi, a Torino da Lu-
dovico principe di Acaia. Idee più chiare ha ARGELATI (1745,
I.2, coll. 721-723), per quanto intitoli i capp. CM e CMI ri-
spettivamente a Homodeus Signorolus e a Homodeus Si-
gnorolus alter, e sia in dubbio a chi assegnare le opere supersti-
ti e conosciute, come rileva TIRABOSCHI (1833, pp. 347-348)
che, dal canto suo, si chiedeva: «Or che un uomo che fin dal
1340 era pubblico professore, il fosse ancora più anni dopo il
1412, come potremmo noi crederlo? Parmi perciò che a ragio-
ne l’Argelati, seguendo il sentimento di Giovanni Sitone,
abbia distinti due Omodei, ammendue del nome di Signo-
rolo, o Signorino». Quanto all’attribuzione delle opere qualche
incertezza permane anche in LATTES (1899, pp. 8-18).
108 Codice diplomatico, I, p. 169: annotazione al doc. 323,
ove si indica la data dell’11 settembre 1387 per la licenza in
Diritto civile, quale risulta dal documento edito da RO-
MANO (1902, p. 608).
109 Codice diplomatico, I, doc. 305, p. 152 (1389): «D.
Raphael de Fulgosiis licentiatus in iure civili deputatus ad
legendum iura civilia cum salario quolibet mense L.
10.13.4. tert.». Partecipa, come i colleghi, alle commissio-
ni di laurea come esaminatore dal 12 aprile 1390 al 4 apri-
le 1399 (Codice diplomatico, I, docc. 346-738, pp. 176-
415); come presentatore dal 18 ottobre 1392 al 5 maggio
1400 (ivi, docc. 423-753, pp. 214-422).
110 Codice diplomatico, I, doc. 320, pp. 164 ss.; doc. 323, p.
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Padova è docente anche di Diritto canonico, plausibilmente in concorrenza con
Giovanni Francesco Capodilista, altro nome autorevole dell’Ateneo patavino. Allievo
di maestri autorevoli dell’epoca come Bartolomeo da Saliceto a Bologna e Cristoforo
Castiglioni a Pavia, trasmette all’età posteriore tanto sul versante didattico-interpreta-
tivo quanto in quello pratico, attraverso i suoi Consilia, un tesoro di insegnamenti, che
non è, se non in minima parte, scalfito dall’accusa di plagiario, mossa con dire inequi-
vocabile a lui e al Raimondi, nei confronti del pensiero del maestro Castiglioni, da
Giasone del Maino («Et ante eos fuit opinio subtilitatum principis Christofori de
Castelliono eorum praeceptoris, cuius novas opiniones semper sibi impudenter ascri-
bunt»)111. 

I suoi Commentaria, frutto riflesso dell’insegnamento nelle varie sedi della sua
docenza, si inseriscono, secondo una linea di continuità, nella scuola trecentesca del
Commento, nonostante la “novità” metodologica denunciata da Giasone del Maino a
proposito dell’ermeneutica di Castiglioni e degli allievi112: legato alla legge, rievocata a
ogni piè sospinto, áncora di ogni suo ragionamento, Fulgosio si rivela moderato nel
rinviare alla dottrina, che risulta menzionata sì ma senza eccessi, tenendo conto dei
predecessori, altrettanti punti fermi nella sistemazione degli istituti che egli cerca di
sviluppare. La Glossa, ma anche Azzone, Guillaume de Cunh, naturalmente Bartolo e
Baldo, Angelo Gambiglioni d’Arezzo (suo costante punto di riferimento), non sovrap-
posti alla legge ma integrazione al tempo necessaria per seguire l’evolvere della società,

169. Cfr. Memorie e Documenti, I, p. 30. «Nella medesima
professione lesse anco nella sua Patria, ove perpetuo viverà il
suo nome per il benefizio grande, che dalle sue dottissime
lezioni trassero i suoi compatrioti uditori» (GHILINI [post
1623], pp. 388-389: ivi anche notizie sulle sue opere).
111 Cfr. BELLONI (1986, pp. 90, 306-311, con indicazioni
di opere a stampa e manoscritte). Cfr. anche fra i tanti DI-
PLOVATACCIO (1968, pp. 339 ss.) ove lo ricorda come con-
temporaneo di Pietro d’Ancarano, di Bartolomeo da Sa-
liceto, del Cardinale Fiorentino e di Signorolo (più corret-
tamente FACCIOLATI 1757, II, p. 3, fa riferimento a Signo-
rino), «ut vidi consilium subscriptus per ipsos» (vd. infra);
PANCIROLI (1637, p. 223), che indica tra i suoi insegnanti
anche Nicola Spinelli; FACCIOLATI (1757, II, pp. 25, 27,
32); TIRABOSCHI (1833, pp. 28-29); ROBOLINI (1836, V.2,
pp. 37, 49, 106, 183); SAVIGNY (1850, VI, pp. 270-276, in
particolare 273); BUKOWSKA GORGONI (1998b, pp. 699-
702, p. 700 per le accuse di plagio). Cfr. GIASONE DEL
MAINO (1590, c. 143r: ad D. 3.1.1 de pactis l. Huius edic-
ti, n. 18, ca. metà). 
112 Cfr. in proposito BUKOWSKA GORGONI (1998b, p.
700). Una sua repetitio, in Auth. ex causa ad C. 6.28.4 de
liberis praeteritis vel exheredatis l. Maximum vitium si legge
in Repetitionum (1553, VIII, cc. 303r-307v).
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Figura 10 – RAFFAELE FULGOSIO, Commen-
taria in D. Iustiniani Codicem, Lugduni, Apud
Hugonem et haeredes Aemonis a Porta, 1547,
frontespizio.

Figure 11-12 – RAFFAELE FULGOSIO, Commen-
taria in primam Pandectarum partem, Lugduni,
excudebat Claudius Servanius, 1554, frontespi-
zio e c. 2r.

Figura 13 – GIOVANNI PIETRO FERRARI, Aurea
Practica, Taurini, Giovanni Battista Bevilacqua,
1587, frontespizio.
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contribuiscono a conferire all’opera caratteristiche di equilibrio e di moderata innova-
zione nel solco del metodo ormai maturo.

Negli stessi anni merita un ricordo Giovanni Pietro Ferrari (de Ferraris), soprattutto
noto ai più per la sua Practica Papiensis, iniziata nel 1400 e non ancora compiuta, in
forma definitiva, nel 1414, oggetto di molte edizioni, dall’incunabolo del 1473, fino alle
lionesi, tedesche, milanesi e veneziane del secolo successivo113. Le fonti lo danno presen-
te nello Studio come lettore di Diritto civile dal 1389 al 1395, anno in cui compare per
l’ultima volta nel rotolo dei lettori114, anche se sino al 1399 e dal 1400 è comunque ope-
roso rispettivamente come presentatore ed esaminatore alle lauree115. La sua Aurea
Practica ebbe grande fortuna nella prassi, alla quale era essenzialmente rivolta. Come rive-
la l’Autore stesso, definito da Francesco Corti senior Practicus Papiensis (sarà questo l’ap-
pellativo che lo accompagnerà nelle numerose citazioni degli autori posteriori)116, l’in-
tento ispiratore è quello di giovare «ad publicam utilitatem maxime notariorum civitatis
Papiae», anzi, più precisamente, oltre che ai notai, anche ai procuratori117. La trama
espositiva, pur fondata sui principali tipi di libello presentati al podestà pavese o al suo
vicario, non impedisce che la practica si elevi, al di sopra di un sia pur utile formulario
giudiziario, come è stato detto118, in un denso svolgimento di diritto sostanziale, condot-
to sulla base di sobri riferimenti alla dottrina civilistica e canonistica più accreditate alla
sua epoca. Tra le fonti, oltre alle romanistiche, spiccano le statutarie, soprattutto quella
pavese: del resto Franceschino Corti lo aveva indicato come «pater et verus interpres prac-
ticus statutorum civitatis Papiae». Ferrari non risulta tuttavia quale statutario in nessuna
delle commissioni che furono al lavoro nella seconda metà del Trecento119. Ma egli cono-
sceva a fondo questa legislazione, che gli serviva anche per rimarcare l’omogeneità statu-
taria lombarda nel suo complesso: «in hac civitate Papiae (...) et idem fit in tota
Lombardia», «per civitates Lombardiae ex forma statutorum»120. Si tratta di locuzioni
significative in quanto riflettono la tensione propria di Gian Galeazzo a superare il par-
ticolarismo municipale attraverso un’uniforme legislazione, che è configurata da Ferrari
come dotata di un tale potere vincolante nell’ambito cittadino del tutto pari a quello della
lex comumunis nella sfera universale, e può derogare al diritto comune in una pluralità di
rapporti121. Il favore per lo ius proprium si manifesta pure nella critica delle molteplici
cavillose sofisticherie dei professori nella loro disciplina122 e nella censura rivolta ai prin-
cipes, accusati d’insensibilità verso gli studi di varia umanità, i cui cultori erano gratiosi,
virtuosi e devoti, a differenza dei legisti, «qui sunt nomine cavillosi»123. Lo stesso princeps
e il sistema giuridico-politico-sociale sono il bersaglio di pesanti rampogne che coinvol-
gono il modo di emanare rescripta contra ius (senza munirli delle formalità necessarie a
superare la deroga), i giudici (colpevoli ai suoi occhi di compiacere il duca non rilevan-
do gli eventuali vizi dei rescritti), i testi falsi e corrotti, i pomposi e ignoranti operatori
del diritto e l’incremento della criminalità, specie dopo la morte di Gian Galeazzo, sì che
«de mille novem centum vivant de furtis, rapinis, latrocinijs et robarijs»124: all’origine di
questi mali, secondo Ferrari, il fatto che «Lombardia caret rege, ideo semper erit in pas-
sione, et anxietate», mentre se ne addossa la responsabilità all’imperatore che, non prov-
vedendola di un re, la abbandona «sub tyrannica potestate»125.

113 Cfr. ROBOLINI (1836, V.2, pp. 106, 183-184); LIPENIUS
(1757, pp. 187-215, ove si dà notizia di una versione in
tedesco – Francofurti, Knavsten, 1601-1608); per le edizio-
ni pavesi cfr. GUALANDI (1959, pp. 56-65); CAVAGNA
(1981, pp. 111, 290 ss.); VACCARI (1925). Per le vicende
censorie in cui incorse la Practica cfr. SAVELLI (2001, pp.
237 ss.). Per le sue opinioni circa il sistema delle fonti lom-
barde cfr. MASSETTO (1988, pp. 54, 61-62). Secondo DI-
PLOVATACCIO (1968, pp. 327) la Practica avrebbe tratto
«originem ab alia practica, quam composuit dominus Pe-
trus de Monte Miniato, qui composuit anno domini 1340.
Quandam summam sive practicam de libellis (...) licet de
ea [Petrus de Papie] non faciat mentionem».
114 Codice diplomatico, I, doc. 305, p. 153 (a. 1389); doc.
366, p. 185 (a. 1391); doc. 430, p. 221 (a. 1393); doc. 432,
p. 227 (a. 1394). Se nel 1395, su ordine di Gian Galeazzo,
che desiderava «Studium nostrum papiense bonis et famosis
doctoribus actualiter legentibus fultum esse», il suo onora-
rio da sessanta fiorini fu elevato a ottanta (Codice diplomati-
co, I, p. 297: doc. 468 del 1395), in precedenza, nel 1391,
si apprende che a Tadiolo da Vimercate, assegnato alla lettu-
ra ordinaria del Sesto e delle Clementine, doveva essere cor-
risposto il salario annuo di fiorini centoventi «et hoc de
denariis salariorum que dari solebant» a tre docenti, tra i
quali era Giovanni Pietro Ferrari, «olim doctoribus in dicto
nostro studio usque ad dictam quantitatem flor. 120» (ivi,
p. 199: doc. 392, 18 ottobre 1391).
115 Come esaminatore dal 12 gennaio 1388 (Codice diplo-
matico, I, doc. 290, p. 142) al 16 agosto 1400 (ivi, doc. 754,
p. 423); come presentatore dal 14 aprile 1390 (ivi, doc.
348, pp. 176 ss.) al 16 gennaio 1399 (ivi, doc. 731, p. 412).
116 CORTI SR. (1584, c. 131r, n. 14). Memorie e Documen-
ti, I, p. 30, lo dà presente nello Studio dal 1388-89 al 1400.
117 FERRARI (1587, p. 411 e p. 1, praefatio).
118 MORIANI (1934, p. 161).
119 CORTI IUN. (1571, c. 16v: cons. 5, n. 31): cfr. MANTOVA
BENAVIDES (1555, c. 45r, n. 160). Per i nomi degli statuta-
rii pavesi cfr. ROBOLINI (1834, V.1, pp. 269-272), ma so-
prattutto Statuta civitatis Papiae (1590, cc. 33v-34r). In-
torno agli statuti pavesi cfr. DEZZA (1992, pp. 409-431).
120 FERRARI (1587, p. 353, n. 1; p. 667, n. 3). Anche per
altre simili espressioni cfr. MASSETTO (1990, p. 509, nt.
276).
121 FERRARI (1587, p. 35, n. 16): cfr. MASSETTO (1990, pp.
509 ss.).
122 FERRARI (1587, p. 2, n. 2).
123 Ivi, p. 237. Cfr. VACCARI (1961, pp. 321-324); BESTA
(1925, pp. 261 ss.) ove si legge che Ferrari «aveva cari Ci-
cerone “pater eloquentiae”, e Valerio e Seneca (...). Seguiva
forse l’indirizzo dello Zamorrei».
124 FERRARI (1587, rispettivamente p. 226, nn. 1-2; p. 177,
n. 8; p. 329; p. 198, n. 2; p. 660, pr.).
125 Ivi, p. 365.
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Di poco posteriore, quanto a carriera accademica, è Raffaele Raimondi, allievo di
Cristoforo Castiglioni e di Fulgosio126, licenziato in Diritto civile il 23 febbraio 1396,
in Diritto canonico il 13 luglio 1398 e laureato «in utroque iure» otto giorni dopo, il
21 dello stesso mese127, ma già nel 1395 incaricato di redigere gli statuti dell’Università
dei giuristi128. Figura tra gli esaminatori dal 5 ottobre 1396 al 15 novembre 1398129;
nell’anno 1399-1400 è lettore straordinario di Diritto civile assegnato all’Infortiatum130;
ritorna a Pavia nel 1403 in veste di professore straordinario ad Digestum Novum, nel
1404 passa ad Infortiatum, nel 1406 è ancora titolare della lectura extraordinaria Iuris
civilis, nel 1408 ascende alla lectura ordinaria Codicis e nel 1409 legge il Vetus131, parte-

126 Nonché di Ranieri da Forlì, stando a quanto scritto dallo
stesso Raimondi, che suscita qualche perplessità quanto alla
cronologia (cfr. RAIMONDI - FULGOSIO 1575, c. 63v: cons.
123, n. 3), e di Baldo (cfr. DIPLOVATACCIO 1968, pp. 340-
342) che, ricordando il suo insegnamento patavino insieme
con Fulgosio, scrive che «toto de universo orbe Paduae con-
currebant ad duos Raphaeles», nonché FACCIOLATI (1757,
II, p. 24).
127 Codice diplomatico, I, doc. 482, p. 315; doc. 646, p.
379; doc. 648, p. 379.
128 Ivi, doc. 465, p. 248.
129 Ivi, doc. 519, p. 329; doc. 698, pp. 397 ss.
130 Ivi, doc. 751, p. 420.
131 Codice diplomatico, II.1, doc. 57, p. 39; doc. 109, p. 67;
doc. 140, p. 84; doc. 173, p. 103; doc. 181, pp. 110 ss. Cfr.
anche Memorie e Documenti, I, p. 33. 
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Figura 14 – Proemium decorato con presenta-
zione del Digesto all’imperatore Giustiniano da
parte della commissione presieduta da Tribo-
niano. GIROLAMO CHIARI, Corpus iuris civilis.
Digestum Vetus, in Venetia, per Baptistam de
Tortis, 1490, c. 2r. München, Bayerische Staats-
bibliothek, 2 Inc.c.a. 2409 x.
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cipando attivamente anche alle commissioni di laurea, alle quali risulta come esamina-
tore, dal 12 luglio 1404 al 10 maggio 1405132, e come presentatore dal 10 maggio 1405
al 25 ottobre 1408133. Lascia le lecturae in primam e in secundam partem dell’Inforzia-
to, inoltre in primam e in secundam partem del Nuovo, che attestano l’indipendenza del-
l’autore134 e il suo aggiornamento scientifico, non ancora appesantito tuttavia da una
massa di citazioni, che sono invece circoscritte agli autori più autorevoli, dalla Glossa e
da Azzone al prediletto Bartolo, a Cino da Pistoia, Ranieri da Forlì e Baldo, seguiti da
Dino del Mugello e Jacopo d’Arena, Alberico da Rosate, Bartolomeo da Saliceto e dal
collega Fulgosio; tra i canonisti il rinvio è a Innocenzo IV e Giovanni d’Andrea135. I
suoi Consilia, pubblicati unitamente a quelli di Raffaele Fulgosio136, danno conto della
sua abilità argomentativa, evidentemente apprezzata dalla clientela, in linea con il magi-
stero esercitato e la “moda” del tempo. 

Se i nomi fatti finora figurano tra i giuristi autorevoli tra pieno Trecento e primo
Quattrocento, il nome di Baldo degli Ubaldi è però destinato a oscurarli: del resto, scri-
veva Panciroli, «Nemo enim Baldo auctoritate aequari posse creditur, neque aliquod
dubium est, quod eius dictis decidi nequeat, quippe nihil intactum reliquit»137 («Non è
credibile che alcuno possa eguagliare in autorevolezza Baldo né vi è dubbio alcuno che
non si possa decidere almeno grazie alle sue opinioni, che spaziano in tutti i settori del
diritto»): giunge a Pavia da Perugia138 nel 1390, chiamato da Gian Galeazzo Visconti
che, secondo un’ipotesi formulata, aveva in mente di riformare l’Ateneo139. 

L’interesse e il governo dello Studio da parte dell’autorità principesca sono in que-
sta epoca assai forti e più testimonianze portano a concludere di una “pesante ipoteca”,
di scelte pilotate dalla volontà del signore, di pressioni esercitate per il conferimento di
insegnamenti, o, ad esempio, per la concessione gratuita del dottorato in forza di pecu-
liari circostanze140, e di un “filo diretto” tra duca e professori, tra duca e suoi rappre-
sentanti, incaricati di occuparsi, secondo le sue direttive, delle condotte opportune per
il rinvigorimento della fama dell’Ateneo141: in questo senso si può parlare di «univer-
sità di fondazione», sottoposta al controllo e alla dipendenza economica del duca142. È
stato del resto sottolineato come lo Studio riflettesse «la prossimità alla Curia
Principis», sì che diversi dottori legentes collaborarono quali consiglieri ducali (Gabrio
Zamorei, cancelliere ducale, Filippo Cassoli, consigliere, Cristoforo Castiglioni, Sillano
Negri, Franceschino Corti, Andrea Alciato e Rocco Corti, per fare alcuni nomi)143, e
che la formazione volesse essere funzionale a fare da «vivaio per preparare e creare i giu-
dici dei Consigli ducali, e specie del Consilium iustitiae, che opereranno come consilia-
tores dei duchi là dov’è richiesta la loro competenza tecnica nel ramo di diritto in cui
sono esperti»144. 

Tornando a Baldo, già dal 23 marzo 1390 è registrato regolarmente nei verbali degli
esami di laurea, presentatore e talora esaminatore sino al 16 novembre 1399, qualche
tempo prima di morire145. A quell’epoca ha già steso molti pareri, poi raccolti in pon-
derosi volumi146, e composto, almeno in gran parte, i suoi capolavori interpretativi,
vale a dire i Commentarii, dal diritto civile al canonico147, dove, dal punto di vista dei
riferimenti geografici, sono presenza viva le località dell’Italia centrale e soprattutto

132 Codice diplomatico, II.1, doc. 91, pp. 58-59; doc. 134, pp.
80 ss.
133 Ivi, docc. 134-175, pp. 80-106; ROBOLINI (1836, V.2, p.
114).
134 RAIMONDI (1554, II: In primam partem, ad D. 42.1.15.2
e 4 de re iudicata l. A Divo pio § In venditione e § Si super
rebus, c. 103v), ove esempi, tra i tanti, di affermazione delle
proprie opinioni scientifiche nella disparità degli orientamen-
ti presenti in tema, ben espressi, rispettivamente, con locuzio-
ni quali «Ego puto quod (...)»; «Tamen ego semper dubitavi
(...)», «Sed ego dico (...)». Una sua repetitio è pubblicata in
Repetitionum (1553, III, cc. 200r-205r: ad D. 22.3.8 de pro-
bationibus l. Si filius qui in potestate). «(...) imo quod ambo
libenter contra communes opiniones tenebant, adeo subtili
erant ingenio», così MANTOVA BENAVIDES (1555, c. 57r, n.
213) intorno a Raimondi e a Raffaele Fulgosio.
135 RAIMONDI (1554, I: In primam partem, passim: vd. ad
D. 26.5.12 de tutoribus et curatoribus l. Is qui, c. 26r, per la
rara citazione di Fulgosio); RAIMONDI (1554, II: In pri-
mam-secundam partem, passim).
136 Cfr. RAIMONDI - FULGOSIO (1575).
137 PANCIROLI (1637, p. 205).
138 Lasciava Perugia il 19 febbraio 1390 (così in VALLONE
1989, p. 10). PANCIROLI (1637, p. 202) lo dà come in parten-
za «dalla sua patria» (Perugia) il 3 novembre 1389, rifacendo-
si a BALDO DEGLI UBALDI (1580, c. 138r: In primum-nonum
libros Codicis, ad C. 6.40.3 de indicta viduitate et de lege Iulia
miscella tollenda l. ult.) «cum vero Galeaccius Vicecomes Ti-
cinensem Academiam per multa saecula intermissam resti-
tuisset, plurimos magni nominis viros amplis stipendiis ad
docendum eo conduxit, inter alios Philippus Cassolus et Bal-
dus Patavio evocati ibi Antagonistae fuere», come ricorda an-
che GIASONE DEL MAINO (1590, c. 100v: In secundam Codicis
partem, ad C. 6.24.3 de heredibus instituendis l. Cum proponas,
n. 7). Sul magistero di Jacopo Butrigario, considerato domi-
nus meus da Bartolomeo-Riccardo da Saliceto, vd. MEIJERS
(1959, III, p. 117, nt. 415), ove si legge: «Alors le passage dit
seulement que le professeur de BARTHOLOMEUS SALYCETUS
c.à.d. RICARDUS DE SALYCETO, fut un élève de BUTRIGARIUS,
ce que l’on savait déjà par ailleurs».
139 CHEVRIER (1937, col. 40).
140 IARIA (2010, doc. 541, pp. 28-29).
141 Sottolineano da ultimi questo nesso tra potere pubbli-
co e Studio BRAMBILLA (2005, p. 86); COVINI (2007a, pp.
24 ss. e passim).
142 Cfr. ZORZOLI (1995a, p. 440 e ntt. 63-64 e bibliografia
ivi citata).
143 PETRONIO (1972, pp. 35-36, nt. 90 e p. 37, nt. 95); DI
RENZO VILLATA (1982, pp. 65-66, 98, 110, 112); MASSET-
TO (1990, p. 514). 
144 BRAMBILLA (2005, p. 87).
145 Cfr. Codice diplomatico, I, doc. 340, p. 174; doc. 747,
p. 418. Cfr. anche Memorie e Documenti, I, p. 31. Sui rap-
porti che egli ebbe con Filippo Cassoli e con Cristoforo
Castiglioni cfr. PANCIROLI (1637, pp. 202-203).
146 Cfr. VALLONE (1989, pp. 10 ss.); COLLI (1991); ID.
(1999b); VISMARA (1962).
147 Cfr. i saggi raccolti in FROVA - NICO OTTAVIANI - ZUC-
CHINI (2005); inoltre COLLI (1999a); ID. (1999c); BELLONI
(2000a).

446

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

29 PvB-VILLATA-MASSETTO  22-10-2012  13:52  Pagina 446



Perugia, salvo qualche sporadica eccezione: anche laddove – ci sono esempi nei
Commentarii al libro VII – fa la sua apparizione un nome legato alla realtà lombarda,
come quello di Uberto da Cremona, il nesso è con l’ideale rapporto di colleganza da lui
avuto con il docente che fu tra i primi a reggere la cattedra perugina in forza del privile-
gio di Bonifacio VIII148. Negli anni successivi alla sua cooptazione nell’Ateneo pavese
scriverà la Lectura feudorum, terminata nel 1393 (quando il giurista perugino ha alle spal-
le già quarantasei anni d’insegnamento), e offerta in segno di gratitudine a Gian
Galeazzo: forse non legata a una sua specifica attività didattica a Pavia, nonostante l’opi-
nione di Savigny149, si “giustifica” in qualche modo se solo si ha riguardo alla politica di
Gian Galeazzo che «poteva essere personalmente interessato a esaminare a fondo tutti i
risvolti dello ius feudorum attraverso la mediazione di un giurista di chiara fama»150. 

L’attrazione per gli aspetti pubblicistici in Baldo trova del resto modo di manifestar-
si, oltre che in alcuni consilia, ruotanti intorno alla laesa maiestas151, nel successivo
commento alla pace di Costanza, tema prediletto dalla scienza giuridica risalente
(Odofredo aveva dedicato al diritto dei feudi e alla pace delle pagine di rilievo)152.
Sono interessi del tutto in sintonia con il duca di Milano, che riceve dall’imperatore
Venceslao IV titoli e potere ducali con i diplomi del 1395 e 1396; su siffatto versante
Baldo esprime in più occasioni il suo parere sui rapporti tra impero, signori e feudata-

148 BALDO DEGLI UBALDI (1599, c. 126v: Comm. ad C.
7.74.1 de privilegio dotis l. Scire debes, n. 6). L’edizione
richiamata raccoglie gli Opera omnia di Baldo. Sue repeti-
tiones si trovano anche edite in Repetitionum (1553, III, cc.
220v-227r: ad D. 28.2.11 e 16 de liberis et posthumis l. In
suis e l. Si filius haeres).
149 SAVIGNY (1850, VI, pp. 240-241), ma cfr. già PAN-
CIROLI (1637, p. 205): «Demum senex cum annis 47 pro-
fessus esset in Feudales libros commentaria emisit» (sulla
scorta di BALDO DEGLI UBALDI 1580, c. 2r, pr.: Prooe-
mium in feudorum usus Commentaria).
150 DANUSSO (1991, p. 17); anche EAD. (2005); CORTESE
(1995, II, p. 441).
151 FREDONA (2011); cfr. inoltre MONTORZI (1984, pas-
sim); CANNING (1987, pp. 101-103 e passim).
152 DOLEZALEK (1984); CANNING (1987, pp. 221 ss.).
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Figura 15 – Studenti a lezione di Diritto, mi-
niatura tratta da BARTOLO DA SASSOFERRATO,
Lectura super prima parte Digesti Novi, in Ve-
netia, 1471, per Vindelinum de Spira, c. 1r.
München, Bayerische Staatsbibliothek, 2
Inc.c.a. 46.

29 PvB-VILLATA-MASSETTO  22-10-2012  13:52  Pagina 447



ri locali riconoscendo la plenitudo potestatis dei Visconti già con il vicariato imperiale,
secondo un parallelismo tra princeps vicario e imperatore153.

IL METODO DEL COMMENTO E “ARIA DI UMANESIMO” 

Nei primi anni del Quattrocento sale sulla cattedra Pietro Besozzi, professore a Pavia
dal 1407 al 1433 (con l’intermezzo torinese dal 1412-13 al 1417)154, ove «con acutez-
za così ingegnosa si diportò (...) nel possesso delle dottrine legali che i periti di questa
professione gli diedero il nome di Dottor sottile»155. Il suo stipendio nello Studio pave-
se passa dai 250 fiorini del 1419 ai 400 del 1421 ai 500 del 1425 e anni successivi, fino
alla sua morte violenta, il 15 luglio 1433, per mano del provisionatus ducale Bartolomeo
Sannazzaro da Predalino156. Le sue opere sono rimaste per lo più inedite, come il com-
mento a D. 31 de legatis secundo, conservato in un manoscritto della Biblioteca Am-
brosiana unitamente alle Reportationes del corso Super secunda Infortiati, tenuto nel
1432-33 da Catone Sacco, che probabilmente terminò l’opera incompiuta del collega
appena scomparso157. Ancora repetitiones, conosciute attraverso le raccolte a stampa cin-
que-secentesche158 e, in parte, inedite159, e consilia, alcuni giunti a noi tra quelli di

153 BALDO DEGLI UBALDI (1543, cc. 74v-75r: cons. 326, n. 1).
154 CAPRIOLI (1967, p. 685); SPERONI (1974, p. 185).
155 PICINELLI (1670, p. 458). Un appellativo che, coniato
da Bartolomeo Sozzini, «rimarrà nella letteratura unito al
nome del giureconsulto»: SPERONI (1974, p. 183). Già se-
condo MANTOVA BENAVIDES (1555, c. 52r-v, n. 194): «fuit
multum subtilis et insignis». 
156 Codice diplomatico, II.1, doc. 166, p. 98; doc. 272, p.
184; doc. 294, p. 195 (ivi missiva ducale perché gli ufficia-
li del Comune provvedano al pagamento delle spese neces-
sarie per fornire Pietro Besozzi, Guarnerio Castiglioni e al-
tri docenti di aule più capienti «ob ingentem numerum au-
ditorum», su cui SPERONI 1974, p. 187, che annota: «Egli
doveva dunque essere uno dei professori più seguiti dagli
studenti»); doc. 296, p. 197; doc. 338, p. 220; doc. 353, p.
230; doc. 367, p. 238; doc. 378, p. 246; doc. 396, p. 265;
doc. 397, p. 268; doc. 415, p. 280; doc. 431, p. 291; doc.
451, p. 302; doc. 455, p. 307. Sulla morte CAPRIOLI (1967,
p. 685); SPERONI (1974, pp. 187-189, ove sono indicate le
cause dell’omicidio consumato dal «dirus ac nefandissimus
satelles» nei confronti di chi era stato «virtutis civilis splen-
dor legum monarcha doctorum et studii gloria»).
157 MILANO - BIBLIOTECA AMBROSIANA, ms. F 115 sup., cc.
185r-259v. Della Repetitio al de legatis II (D. 31) si veda
l’analisi contenutistica condotta da SPERONI (1974, pp.
196-198), che considera l’opera tale da permettere «per la
sua ampiezza (...) di dare un giudizio più sicuro sul Besozzi
giureconsulto». DIPLOVATACCIO (1968, p. 348) gli attribui-
sce «nonnullas in iure civili (...) pulchras lecturas super
digestum vetus et novum» e ricorda come, morto egli a
Pavia, «sibi successit uxor, quam postea Cato Sacchus duxit
in uxorem»; ciò comportò che costui «habuit omnes libros
Petri de Besuncio» (ivi, p. 364).
158 Una sua repetitio in Repetitionum (1553, IV, cc. 279v-
283v: ad D. 32.89 l. re coniuncti cc. de legatis III). La repetitio
era stata tenuta «cum in eodem studio actu legeret extraordi-
nariam lecturam Infortiati et Digesti novi». 
159 Cfr. CAPRIOLI (1967, p. 686, che ricorda la repetitio alla
D. 12.2.31 de iureiurando l. Admonendi, nel cod. STRA-
SBOURG - BIBLIOTHÈQUE MUNICIPALE, ms. 1036, cc. 398r-
416v, ritrovata da Pierre Legendre, con attribuzione a «Pe-
trus de Posutio»); SPERONI (1974, pp. 205-206).
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Figura 16 – BALDO DEGLI UBALDI, In VII.
VIII. IX. X. et XI Codicis libros Commentaria,
Venetiis, Apud Iuntas, 1599, frontespizio. 

Figura 17 – Ritratto di Baldo degli Ubaldi, in
Illustrium iureconsultorum imagines quae inve-
niri potuerunt ad vivam effigiem expressae. Ex
Musaeo Marci Mantuae Benavidij Patavini
iureconsulti clarissimi, Romae, Ant. Lafrerij
Sequani formis, 1566, c. 4r. 
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Baldo degli Ubaldi, altri inediti160. Sottigliezza, originalità di pensiero, indipendenza di
giudizio, cura della forma, conoscenza di autori antichi sono qualità che, sottolineate da
Besta161, erano già state colte dai giuristi del secondo Quattrocento e del Cinquecento,
quali Giasone del Maino, Bartolomeo Sozzini, Andrea Alciato, Giovanni Bolognetti,
Gianfrancesco Sannazzaro della Ripa. Non già, dunque, accettazione passiva delle auc-
toritates, ma tensione, dominata dell’esigenza di ritorno al testo, di sapore umanistico, a
coglierne la medulla, la ratio della lettera, la volontà del legislatore162.

Negli anni del magistero di Besozzi la Facoltà irrobustisce il proprio corpo docente
con ventotto professori (tale è il numero al 1421-22, il maggiore dal 1387)163.

160 Cfr. DOLEZALEK (1972, III, ad nomen): per es. nella rac-
colta miscellanea di consilia della Biblioteca Classense di Ra-
venna (ms. 485); o dell’Archivio di Stato di Torino (Pro-
vincia di Torino, mz. 3, n. 1). Tre suoi consilia si ritrovano e-
diti nel Sextum volumen Consiliorum di BALDO DEGLI UBAL-
DI (1602, pp. 90-92, cons. 53, con sottoscrizione sua e di
Bartolomeo Volpi; pp. 127-131, cons. 73, sottoscritto anche
da Andrea Benegasio; pp. 248-251, cons. 124, con sottoscri-
zione, oltre che di Pietro, di Turberto Torti, Guarnerio Casti-
glioni e di Giovanni Taverna). Sul ms. Vat. Lat. 8069, fonte
dell’edizione secentesca e sul suo “vero” contenuto vd. MAF-
FEI (1988). Cfr. SPERONI (1974, pp. 211-212). 
161 BESTA (1925, pp. 269-270).
162 Su ciò ampiamente SPERONI (1974, pp. 196 ss.).
163 ROBOLINI (1836, V.2, p. 52). Nelle pp. 50 ss. è riporta-
ta la consistenza del corpo docente tra il 1387 e il 1426.
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Figura 18 – BALDO DEGLI UBALDI, Reperto-
rium Consiliorum, Lugduni, Vincent de Por-
tonaris, 1543, frontespizio. 
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Figura 19 – Copia del monumento funebre
degli studenti ultramontani (1509). Pavia,
Università, androne dell’accesso principale. 
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Catone Sacco, qui appena citato, è un altro nome di peso che illustra la Facoltà
pavese anche per le sue prospettive allargate al mondo filosofico, testimonianza di
interessi più vasti che non quelli strettamente giuridici: legato da rapporti di amici-
zia con l’ambiente letterario pavese, di cui facevano parte Francesco Filelfo, Maffeo
Vegio, studente a Pavia (secondo il Codice diplomatico) nel 1426 (come è attestato
negli atti del notaio Strazzapatti) e probabile discepolo di Sacco164, Lorenzo Valla
(che gli dedica nella versione originaria la sua invettiva antibartoliana, risalente al
marzo 1433)165, solidale con le loro posizioni filosofiche antiaristoteliche e antisco-
lastiche, scrive un trattato, l’Originum liber primus in Aristotelem, affine in alcuni

164 Codice diplomatico, II.1, doc. 358, p. 234. Sul rapporto
maestro-allievo tra Sacco e Vegio, sulle relazioni e sulla
«sodalitas umanistica creatasi in Pavia attorno al Vegio e al
Panormita», oltre a SPERONI (1976), cfr. SOTTILI (1990,
pp. 379-383), nonché già TIRABOSCHI (1833, pp. 34-35),
che fa riferimento alla fitta corrispondenza intercorsa tra
Catone e Filelfo; in questo tomo ROSSO (pp. 485-502).
165 Sacco fu poi sostituito da Pier Candido Decembrio,
capo della cancelleria ducale in epoca viscontea, uomo di
grande cultura dell’Umanesimo lombardo, al momento per-
sonaggio più importante di quanto non fosse Sacco e perciò
forse preferito come dedicatario: già ROBOLINI (1836, V.2,
p. 56) data l’Epistola al 1432, anziché al 1433, come fa
MAFFEI (1956, pp. 37, 63-64); SPERONI (1976, p. 8, nt. 4),
fissa la data al febbraio dello stesso anno, ritornando in se-
guito più ampiamente sul tema (SPERONI 1979, pp. 453-
467); inoltre cfr. DI RENZO VILLATA (1982, p. 76, nt. 16).
L’ed. con la dedica al Decembrio in VALLA (1518, cc. 23v-
34r). L’Epistola contra Bartolum è, nell’ed. citata, unita al-
l’Apologia pro se, et contra calumniatores, dedicata al pontefi-
ce Eugenio IV, ma è consultabile anche in altre edizioni
antiche e moderne. Sul docente cfr. ancora, oltre agli autori
appena citati, SOTTILI (1990, pp. 378-395) e ROSSO
(2000a-b); in questo tomo ID. (pp. 485-502).
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Figura 20 – GIOVANNI BATTISTA ZILETTI, Cri-
minalium consiliorum atque responsorum tam
ex veteribus quam iunioribus celeberrimis iuris-
consultis collectorum (...) primum volumen,
Venetiis, Ex Officina Iordani Ziletti, 1562,
frontespizio.
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punti – è stato rilevato166 – alle Dialecticae disputationes di Valla. Laureato a Pavia
intorno al 1418, incomincia a insegnare già nel ’17 sulla cattedra extraordinaria ordi-
nariorum di Diritto civile al posto di Giacomo Azzoni (il terminus a quo è il 21
marzo 1417) ed è ammesso nel Collegio dei giuristi il 21 novembre 1418. Il suo sti-
pendio cresce di anno in anno passando dai 40 fiorini, guadagnati nel 1418 per la
lectura Voluminis, agli 80 del 1419, ai 150 del 1421, fino al 1430, quando raggiun-
ge il salario di 250 fiorini, difficili da recuperare dalle casse del ducato, stando alle
testimonianze documentarie. Nel 1433 sale a 350 fiorini e nel 1439 a 460, nel 1441
a 500 e a 600 nel 1448, fino al 1455167, indice di una costante ascesa nel “borsino”
dei luminari pavesi. Nel 1447 e ’48-49, stando a Dallari168, risulta a Bologna, inca-
ricato di insegnare il Digestum Novum e l’Infortiatum, ma è presente pure nei rotoli

166 Cfr. ADORNO (1962, pp. 159, 167-168).
167 Codice diplomatico, II.1, doc. 254, p. 167; doc. 272, p.
185; doc. 296, p. 197; doc. 338, p. 220; doc. 367, p. 238;
doc. 378, p. 246; doc. 396, p. 265; doc. 397, p. 268; doc.
415, p. 280; doc. 431, p. 291; doc. 448, p. 301; doc. 449,
p. 301; doc. 451, p. 302; doc. 455, p. 307; doc. 466, p.
316; doc. 497, p. 354; doc. 518, p. 390; doc. 522, p. 394;
doc. 564, p. 431; doc. 611, p. 469; doc. 623, p. 480; doc.
627, p. 483; doc. 640, p. 494; doc. 623, p. 480; doc. 668,
p. 517; doc. 688, p. 537. Per i dati attinenti al 1455 cfr.
ASPV, Università, Rotuli Studii Ticinensis, cart. 21, c.
133r, ma vd. anche ivi, Università, Studium Ticinense, cart.
17 (Giacomo Parodi, Syllabus lectorum, sub nomine).
168 DALLARI (1888, I, pp. 22, 25). 
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Figura 21 –  MARTINO GARATI DA LODI, Con-
silium LX in GIOVANNI BATTISTA ZILETTI,
Criminalium consiliorum atque responsorum
tam ex veteribus quam iunioribus celeberrimis
iurisconsultis collectorum (...) primum volu-
men, Venetiis, Ex Officina Iordani Ziletti,
1562, p. 116.
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ticinesi nel 1448 con lo stipendio appena ricordato di 600 fiorini; nel ’53 e nel ’55
ne è attestata ancora la presenza nella tabella dei professori e nei rotoli, con la lectu-
ra ordinaria Iuris civilis in mane, e nello stesso ’53 pronuncia davanti a Renato
d’Angiò, in occasione della sua entrata in Pavia, «uno sermone adeo ellegante e orna-
to che el parse a tuti quanti uno Tulio fusse reiusitato»; nel ’58 è ricordato come con-
sulente in questioni ereditarie. Morirà nella primavera del 1463, pianto da
Baldassarre Rasini, Ruggero del Conte e Giasone del Maino169. 

La sua opera è pressoché inedita, tranne che per alcune repetitiones170 e per alcu-
ni consilia conservati tra quelli di Baldo171: è così trasmessa per il tramite di mano-
scritti sparsi tra diverse biblioteche dell’Italia centro-settentrionale, da Milano e
Novara a Bologna, Parma e Ravenna, a Firenze, Lucca e Roma, oltre che a Napoli
e fuori d’Italia (Paris, San Lorenzo all’Escorial, Saint Omer, Stuttgart, Trier)172. Se
ne ricava una maestria consumata nell’interpretazione, esercitata in piena libertà di
pensiero, senza eccessi di “pedanteria” e di citazioni che, all’epoca, erano spesso
sovrabbondanti. 

Nella repetitio alla l. Admonendi non esita, ad esempio, a polemizzare più volte
con Bartolo, pur riconoscendo l’autorevolezza della sua dottrina, con una pluralità
di espressioni assai colorite.

Item in hac repetitione volo advertere, quod principale dictum Bartoli de quo supra
sit omnino reprobandum, ut sic non procedat illud, quod ipse excepit ex lectura
Pylei (...); 
et fieri solet magnum capitale de doctrina Bartoli que non valet muscam, Ego puto
Bartolus maledicere (...); 
de quo extat hic elegans et longa doctrina Bartoli; ista distinctio Bartoli non videtur
mihi vera173.

Martino Garati da Lodi è collega più giovane di Catone Sacco: «doctoratus in iure
civili» nel 1430 assieme a Sillano Negri, futuro artefice degli statuti comaschi del
1458174, entra nel Collegio dei giuristi nel 1438; diviene professore a Pavia nel 1439
ad lecturam extraordinariam Digesti Novi et Infortiati, con un salario di 220 fiorini,
concorrente di Giacomo Dal Pozzo, già allora meglio pagato con 400 fiorini; nel
1441-42 passa a una lectura ordinaria Iuris civilis con 300 fiorini; nel 1443-44 è asse-
gnato a una lectura ordinaria Legum, confermata nel 1444-45 e nel 1445-46, con
uno degli stipendi dei più alti tra i giuristi; partecipa negli anni alle sedute di lau-
rea175. In seguito se ne perdono in parte le tracce, che, se lo fanno presente a Pavia
alla fine del 1452 nell’ambito di un mutamento dell’organico, resosi necessario per
il ritorno di Giacomo Dal Pozzo nell’Ateneo176, sembrano portare agli Studia di
Siena e di Parma, oltre che a quello di Ferrara, dove rimane fino al 1453, data della
sua morte177. Civilista e canonista, autore di trattati sui grandi problemi pubblicisti-
ci del tempo, dal diritto dello Stato principesco, studiato nelle sue relazioni con il
papato e l’impero (si pensi al De principibus, comparso in incunabolo nel 1494 uni-

169 SOTTILI (1994a, p. 74: doc. 61, Pavia, 1 febbraio 1453;
p. 189: doc. 195, Milano, 17 ottobre 1455; pp. 107-108:
doc. 94, Pavia, 21 settembre 1453); SOTTILI - ROSSO (2002,
pp. 164-165: doc. 330, Pavia, 14 luglio 1458). Memorie e
Documenti, I, p. 36, lo indica come deputato alla lectura ordi-
naria Iuris civilis ancora nell’anno accademico 1460-61. Per
la data della morte cfr. SOTTILI (1990, p. 391). L’elogio fune-
bre di Giasone che, ricorda PANCIROLI (1637, p. 234), Be-
sozzi ebbe come maestro a Pavia nel 1465, si legge nel MI-
LANO - BIBLIOTECA AMBROSIANA, ms. S 21 sup., c. 118v e C
141 inc., c. 180v: cfr. GABOTTO (1888a, p. 30).
170 Appare pertanto giustificato MANTOVA BENAVIDES (1555,
c. 26v, n. 80), il quale scriveva che Catone «claruit tempori-
bus Baldi inque eius tumulo, ferunt, nil aliud scriptum repe-
riri, nisi istud Catonis reliquum, sepe citatus est, sed quod
quicquam ediderit nescio» (CATONE SACCO, in Repetitio-
num, 1553, I, cc. 191v-192v: Repetitio ad D. 1.9 de senatori-
bus); Repetitionum (1553, II, cc. 146v-154r: Repetitio ad D.
12.2.31 de iureiurando l. Admonendi, che termina con que-
ste parole: «et hec sufficiant de repetitione huius legis que sit
vobis cara, et doleritis quando eam non habebitis. 1149 die
penultimo novembris»).
171 Cfr. BALDO DEGLI UBALDI (1602, pp. 179-181: c. 99r-v,
pp. 230-236: c. 120r-v, di Luca Vernazza, sottoscritto da Ca-
tone Sacco: «Idem dico et consulo Cato de Saccis»). Un suo
consilium si legge in CALCAGNO (1549, c. 115r-v: cons. 65).
172 DOLEZALEK (1972, III, ad nomen). 
173 CATONE SACCO, Repetitionum (1553, II, c. 148v, n. 20; c.
149r, nn. 28 e 30; c. 152r, n. 95). Cfr. per ulteriori notizie DI
RENZO VILLATA (1982, pp. 76-81). Per la tradizione mano-
scritta e per i manoscritti con opere di Catone Sacco tra i co-
dici del Collegio di Spagna si veda anche MAFFEI - CORTESE
et ALII (1992, pp. 444: ms. 128, cc. 301r-304r, 309r-352r,
536r-609v di incerta attribuzione; p. 593: ms. 209; p. 583:
ms. 206: cc. 197ra-221rb, di incerta attribuzione; pp. 649-
650).
174 Statuta civitatis et episcopatus Cumarum (1458), pp. 31-
32. Cfr. a proposito di Sillano Negri: SOTTILI - ROSSO (2002,
pp. 58-61: doc. 249, Pavia, 28 agosto 1456), missiva con
precetti di buon governo a Bianca Maria Visconti che, in
altro documento (ivi, pp. 331-332: doc. 465, Milano, 6
novembre 1460), lo ricorda come «consiliarius et auditor
noster».
175 Codice diplomatico, II.1, doc. 522, p. 394; Codice diplo-
matico, II.2, doc. 700, p. 558; doc. 564, p. 431; doc. 611,
p. 469; doc. 523, p. 480; doc. 627, p. 483; doc. 587, pp.
447 ss.; doc. 590, pp. 449 ss.; doc. 592, pp. 451 ss.; doc.
609, pp. 467 ss.: con semplice menzione del Garati come
presentatore ad privatam.
176 SOTTILI (1994a, p. 27: doc. 11, 28 gennaio 1452; pp.
27-28: doc. 12, 29 gennaio 1452; p. 31: doc. 16, 22 feb-
braio 1452; pp. 40-41: doc. 28, 7 ottobre 1452; p. 42: doc.
29, 7 ottobre 1452; pp. 42-43: doc. 30, 7 ottobre 1452;
pp. 43-44: doc. 31, 18 ottobre 1452; pp. 44-45: doc. 32,
22 ottobre 1452; pp. 45: doc. 33, 20 ottobre 1452; pp. 46-
47: doc. 35, 27 ottobre 1452; pp. 47-48: doc. 36, 27 otto-
bre 1452); SOTTILI - ROSSO (2002, pp. 54-56: doc. 246,
Milano, 24 luglio 1456): tutti intorno all’irregolare corre-
sponsione degli emolumenti.
177 SOTTILI (1994a, p. 70: doc. 57, Gambara, 17 dicembre
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tamente al De cardinalibus, in versione ridotta, al De primogenitura e a una repetitio
al tit. De rei vendicatione)178, al diritto internazionale (con il De bello)179, senza tra-
lasciare quelli privatistici, ai quali dedica un trattato sulla legittimazione dei figli
naturali (il De legitimatione, scritto nel 1443 a Pavia) e sulla primogenitura (il De pri-
mogenitura, databile intorno al 1449-50), è attivo, alla pari dei giuristi rinomati del
tempo, come consulente180. 

IL METODO DEL COMMENTO E LA “SUGGESTIONE” DELLE RIFLESSIONI UMA-
NISTICHE NELL’ETÀ SFORZESCA

Nell’età sforzesca l’organizzazione dell’insegnamento giuridico non sembra mutata
in profondità. Nel rotolo, ora pubblicato, del 1455, si prevede una lectura ordinaria
Iuris civilis in mane (titolari docenti di vaglia come Catone Sacco, Rolando Corti e
Girolamo Torti «extraordinarie positus usque anno superiori»), una extraordinaria in
sero, evidentemente più prestigiosa181, beneficiari Giacomo Dal Pozzo, il giurista al
momento più pagato, con 700 fiorini, e Sebastiano Fornari, una extraordinaria ordina-
riorum, una Institutionum, con quattro titolari. Si aggiunge una Iuris civilis in festis, alla
quale sono deputati due docenti a richiesta dell’Universitas (uno di costoro poteva esse-
re assegnato alla lectura Feudorum), oltre alla lectura Ultramontanorum, a una lectura
Notariae e a una di Retorica182. 

Un posto in effetti di riguardo, in questo inevitabilmente parziale sguardo d’insie-
me ai docenti di materie civilistiche dell’Ateneo tra Tre e Cinquecento, occupa Gia-
como Dal Pozzo, non tanto per la sua produzione scientifica, nota soprattutto nella
tradizione manoscritta e assai poco a stampa183, ma per la funzione svolta di “traghet-
tatore”, intermediario, della scuola di Pavia dagli orizzonti del Commento a quelli
dell’Umanesimo giuridico184. Nato, verosimilmente all’inizio del Quattrocento, da
famiglia di rango di origine alessandrina, figlio del giureconsulto Corradino, si licen-
zia e addottora in Diritto civile a Pavia nel 1423 avendo a maestro Pietro Besozzi. È
incaricato della lectura Voluminis per il 1430-31 con una modesta assegnazione annua
(30 fiorini), che lo obbliga a leggere il Volumen partendo dai Tres Libri del Codice (il
10, l’11 e il 12), trattando della materia giudicata più utile. Conosciamo dalle fonti
anche la scansione di questo insegnamento nell’alternarsi dei periodi di vacanza a
quelli di studio e, in quest’ultimo, delle fasi del giorno, con una minuziosa regola-
mentazione del tempo di svolgimento delle lezioni.

a principio Studii usque ad Carnisprivium et debent intrare de mane, immediate post
exitum ordinariorum iuris civilis. A Carnisprivio vero usque ad vacationes Sancte Marie
mensis septembris debent legere librum Institutionum et ipsum finiisse totum, tempo-
re dictarum vacationum. Et debent intrare post prandium hora debita, antequam legant
legentes Infortiatum, vel Digestum Novum; et debent legere per horam et plus, sed non
minus185. 

1452: il duca si dichiara certo di un ritorno di Martino
Garati a Pavia). Sulla docenza a Ferrara cfr. SECCO SUARDO
(1894, pp. 158 ss., 225-226), PARDI (1903, p. 98).
178 Edito in SOLDI RONDININI (1968): vd. Repetitionum
(1553, I, cc. 507v-508r). Altre sue repetitiones sono ricom-
prese nel I volume della raccolta menzionata di seguito: vd.
ad D. 2.14.7.5 de pactis l. Iuris gentium § Quinimo, in Re-
petitionum (1553, I, cc. 430v-432r); in D. 8.1.14 de servitu-
tibus l. Servitutes praediorum rusticorum (ivi, cc. 510v-511v).
179 In Tractatus universi iuris (1584, XVI, cc. 324ra-325ra).
180 «Iurisconsultus prudentia vel sapientia clarus», insegnò a
Pavia e a Siena, «egregiaque reliquit commentaria, adeo mul-
ta ut non facile possint enumerare» (così MANTOVA BE-
NAVIDES 1555, c. 51v, n. 188). Cfr. SOLDI RONDININI (1968,
passim); EAD. (1964); EAD. (1999) e in questo tomo EAD.
(pp. 503-506). BAUMGÄRTNER (1986b); MAFFEI (1988, pp.
580-603). Cfr. anche PIERANTONI (1902, pp. 32, 50-76).
Un elenco delle sue opere si ritrova in PANCIROLI (1637, pp.
242-243). Per suoi consilia a stampa cfr. BALDO DEGLI UBAL-
DI (1602, pp. 131-133: cons. 74), nonché ZILETTI (1562, cc.
116-119: conss. 61 e 62); CALCAGNO (1549, cc. 37v-39r:
cons. 13).
181 Cfr. ZORZOLI (1987, pp. 57-66); EAD. (1995b, pp. 485-
486).
182 SOTTILI (1994a, pp. 188-191: Rotoli della Facoltà giuri-
dica e della Facoltà medico-artistica per l’anno accademico
1455-56). Sulla lectura Ultramontanorum, indice del peso
crescente degli stranieri nello Studio, cfr. ID. (1990, pp. 440-
442). Per la lectura Notariae cfr. ZORZOLI (1995b, p. 490). 
183 Vd. infra, ntt. 190-191.
184 «Iste fuit familiaris et amicissimus Francisci Philelphi,
cui ipse Franciscus plures epistolas scripsit de anno 1460»
(così DIPLOVATACCIO 1968, p. 387).
185 Codice diplomatico, II.1, doc. 318, p. 210 (licenziati e
laureati del 1423); doc. 415, p. 280 (rotolo 1430-31).
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Figura 22 – GIROLAMO TORTI, Consilium in
favorem populi Florentini, Papie, per Stepha-
num Georgium et Christophorum de Canibus,
1485, c. 10 (explicit). München, Bayerische
Staatsbibliothek, 2 Inc.c.a. 1704 e.
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Inizia così il suo cursus honorum186 di docente progressivamente più retribuito187,
titolare di cattedre di crescente importanza come attestano il suo prestigio e la capaci-
tà d’attrarre alle lezioni gli studenti188, fonte dunque di guadagno per le non partico-
larmente floride casse del ducato di Milano (né, del resto mancano, su questo versan-
te, testimonianze dell’“insolvenza” principesca, o meglio del ritardo nell’adempiere le
prestazioni pecuniarie promesse, proprio nei confronti di Giacomo e di altri colleghi,
desiderosi di ottenere per tempo la giusta ricompensa alle loro fatiche)189. La parteci-
pazione a numerose cerimonie di licenza e dottorato in Diritto manifesta la sua parte-
cipazione attiva alla vita dello Studio lombardo190.

La carriera accademica lo porta, in progresso, lontano da Pavia, anche come conse-
guenza delle forti limitazioni ducali all’attività professionale perché non andasse a di-
scapito di quella accademica191: giunge così a Ferrara, dove, tra il 1452 e il 1453, inse-
gna, sollecitato da Borso d’Este, e dove riceve onori e attenzioni, rimanendovi nono-
stante le fortissime pressioni esercitate da Francesco Sforza, con minacce di gravi san-
zioni a lui e alla sua famiglia, perché ritornasse immediatamente sulle rive del Tici-
no192. Torna poi a Pavia (di certo nel 1455-56; negli anni successivi si registra una sua

186 Codice diplomatico, II.1, doc. 455, p. 307 (stipendiati
universitari 1432-33: deputato ad legendum in Iure civili);
doc. 466, p. 316 (rotolo 1433-34: deputato ad lecturam
Digesti Novi et Infortiati); doc. 497, p. 354 (rotolo 1435-36:
deputato ad lecturam Digesti Novi et Infortiati); doc. 522, p.
394 (rotolo 1439-40, deputato ad lecturam extraordinariam
Digesti Novi et Infortiati); Codice diplomatico, II.2 (pp. 413-
414: doc. 539, 11 gennaio 1441; pp. 416-417: doc. 544, 31
gennaio 1441, entrambi con riguardo a una concessione par-
ticolare di aumento di salario; p. 441: doc. 564, rotolo 1441-
42, deputato ad lecturam extraordinariam Digesti Novi et
Infortiati; p. 469: doc. 611, rotolo 1443-44, deputato ad lec-
turam extraordinariam Legum; p. 480: doc. 623, rotolo
1444-45, deputato ad civil. extraord.; p. 483: doc. 627, roto-
lo 1445-46, deputato ad lecturam extraordinariam Legum; p.
494: doc. 640, rotolo 1446-47, deputato ad lecturam extra-
ordinariam Iuris civilis; p. 517: doc. 668, spese per i profes-
sori 1447-48, deputato ad lecturam extraordinariam Iuris
civilis; p. 537: doc. 688, rotolo 1448-49, deputato ad lectu-
ram extraordinariam Iuris civilis; p. 556: doc. 700, matricola
di iscrizione al Collegio dei giuristi del 1431, 15 marzo). Cfr.
ASPV, Università, Studium Ticinense, cart. 17 (Giacomo
Parodi, Syllabus lectorum, sub nomine); ASPV, Università,
cart. 29 (Acta Studii Ticinensis, cc. 309, 353-355); ASPV,
Università, cart. 21 (Rotuli Studii Ticinensis, cc. 84, 91, 93,
103, 105, 109, 113, 117, 119, 121, 125, 133, 134); BUPV,
Ticinesi, 38 (Siro Comi, Zibaldone di notizie stor. e letter. con
particolare riguardo alle cose pavesi, Quadd. C, c. 104v; D, cc.
88r-89v; E, c. 58r; F, cc. 165r, 236r).
187 Cfr. ZANETTI (1962), sull’andamento degli stipendi dei
professori, gruppo economicamente modesto con eccezio-
ni, possibili in base al sistema di contrattazione, sensibile
alla loro fama e alla frequenza ai loro corsi.
188 «Pubblicamente spiegò le leggi (...) con segnalato concor-
so, attrahendo alla sua cattedra co’l nome dell’alta sua dottri-
na, scolari che risucirono eccellentissimi (...) fra questi uno, e
principale fù quel Giasone del Maino che riuscì la fenice di
quanti giureconsulti sono stati per l’addietro, e forse anche di
quelli vissero dopo lui con fama di espertissimi»: così GHILINI
([post 1663], pp. 143-144), che lo indica come docente, ol-
treché a Pavia e a Ferrara, a Bologna, Padova e Torino. Sull’in-
segnamento patavino, indicato però erroneamente «sub anno
MCCCCLXVIII», si vedano FACCIOLATI (1757, II, pp. 52-
53), e anche MANTOVA BENAVIDES (1555, cc. 40v-41r, n.
140).
189 SOTTILI (1994a, p. 70: doc. 57, Gambara, 17 dicembre
1852); SOTTILI - ROSSO (2002, pp. 54-56).
190 IARIA - SOTTILI (2008, pp. 316-317: doc. 652, 24 aprile
1438; pp. 319-320: doc. 654, 14 dicembre 1438; pp. 322-
324: doc. 656, 22 giugno 1442; pp. 327-329: doc. 659, 23
luglio 1442; pp. 329-331: doc. 660, 21 agosto 1442; pp.
332-334: doc. 662, 6 settembre 1443, con Giacomo presen-
tatore insieme a Turberto Torti, Catone Sacco e Martino Ga-
rati da Lodi e altri).
191 Cfr. FOSSATI (1930). Si veda anche da ultimo ZORZOLI
(1995a, pp. 442-444).
192 Cfr. FOSSATI (1930, pp. 395-419); DI RENZO VILLATA
(1986a). Cfr. ora SOTTILI (1994a, ad indicem, tra i quali si
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presenza in varia veste, quale promotore di più alto grado, nel 1462, in cerimonie di
licenza e dottorato193, o come delegato a comporre una lite tra i Bottigella e il condot-
tiero Angelello da Lavello)194, dove morirà dopo aver redatto un testamento, il 2 feb-
braio 1464195, in linea con le propensioni dell’epoca, a “sistemazione” dei suoi cinque
figli maschi196.

La sua attività scientifica, nonostante l’indubbia fama che lo accompagnò, si è tra-
smessa a noi soprattutto tramite la tradizione manoscritta: la Biblioteca Ambrosiana e
quella felsinea del Collegio di Spagna contengono preziose testimonianze del suo
impegno197; consilia si trovano a stampa sparsi in diverse raccolte198; un consilium in
materia di elezione dei bidelli generali, da lui sottoscritto con Rolando Corti, ricco di
citazioni dell’utrumque ius e di riferimenti, a favore del diritto esclusivo di elezione
della Universitas, contro le pretese ducali, è stato pubblicato di recente199.

A paragone di Catone Sacco e di Giacomo Dal Pozzo è di certo meno grande la
figura di Girolamo Torti, che insegna negli stessi anni ed è destinato a occupare, sul

segnalano pp. 44-45: doc. 32, 20 ottobre 1452, con pressio-
ni del duca sul Consiglio segreto perché lo convincesse a
rimanere; pp. 49-51: doc. 38, 20 novembre 1452, con la
notizia della condotta a Ferrara proveniente da Borso d’Este,
rintuzzata da Francesco «perché, essendo luy quel famoso et
excellente dottore ch’el è, saria casione de desviare molti stu-
denti da Pavia et saria captivo exempio ad molti altri»; pp. 62-
63: doc. 49, 2 dicembre 1452, con riassunto delle vicende e
preparativi per la confisca dei beni mobili e immobili di
Giacomo siti nell’Alessandrino; pp. 82-84: doc. 69, 23 marzo
1453, data della cattedra ancora vacante, da coprire con Luca
Grassi; p. 93: doc. 80, 6 agosto 1453, con missiva del Con-
siglio segreto al duca per avere notizie sul ritorno di Giacomo
per l’anno successivo; p. 190: doc. 195, rotolo 1455-56, Dal
Pozzo è assegnato alla lectura extraordinaria in sero, con l’emo-
lumento di 700 fiorini, il più elevato dello Studio, più alto di
quello, di 600, attribuito a Catone Sacco, applicato ad lectu-
ram ordinariam Iuris civilis in mane). Altri documenti che lo
riguardano in SOTTILI - ROSSO (2002, pp. 45-46: doc. 238,
Pavia, 24 maggio 1456; p. 145: doc. 308, Pavia, 5 marzo
1458; pp. 152-153: doc. 317, Pavia, 25 aprile 1458, ove è
indicato dall’Ufficio di Provvisione pavese come «nostro cor-
dialissimo citadino et lume de questo almo Studio»; p. 168:
doc. 333, Pavia, 17 luglio 1458). Sull’insegnamento pavese,
«vespere cum Hieronymo Torto concorrente (...), ut ex eius
interpretationibus a me visis constat», PANCIROLI (1637, pp.
255-256), che ricorda anche come e l’uno e l’altro discutesse-
ro le diverse questioni «erudite et diligenter» e al tempo stes-
so «breviter», non indulgendo alle citazioni dottrinali: «preter
Speculatorem, Albericum, Bartolum, ac Baldum, paucos alios
citant». Su questo metodo, che vede in Castiglioni un capo-
scuola, vd. supra.
193 IARIA - SOTTILI (2008, pp. 336-338: doc. 664, 13 marzo
1462).
194 IARIA (2010, pp. 62-63: doc. 566).
195 COVINI (2007a, pp. 185 e 249: ivi indicazioni sul testa-
mento, redatto «eiusdem anno et indicione die Jovis secundo
mensis februarii (...) in civitate Papie (...) in domo et camera
cubicullari infrascripti domini Iacobi testatoris» e rogato da
Simone Fornari, in ASPV, Fondo Notarile, 170, II, cc. 583r-
586v). Cfr. anche ivi, Fondo Notarile, 125, cc. 203 ss. per gli
atti rogati dalla vedova di Giacomo, che era stata istituita nel
testamento appena citato, «usufructuaria domina ratrix et
massaria» dal marito. Intorno alle diverse date di morte di
Giacomo, vd. TIRABOSCHI (1833, pp. 34, 43). Cfr. comun-
que DI RENZO VILLATA (1986a, p. 222, ove si propone come
probabile, sulla base di fonti archivistiche, la data del 3 feb-
braio 1464). 
196 Cfr. COVINI (2007a, pp. 49, 184-185, 189, 192, 195,
219, 221, 249).
197 Cfr. DI RENZO VILLATA (1986a, pp. 220 ss.). Per i ma-
noscritti tra i codici del Collegio di Spagna si veda anche
MAFFEI - CORTESE et ALII (1992, pp. 443-445; ms. 128: cc.
1r-280v; cc. 281r-293r di incerta attribuzione).
198 Cfr. ad es. BALDO DEGLI UBALDI (1602, pp. 236-240:
cons. 121, sottoscrizione assieme a Rolando Corti, Giorgio
Torti e Girolamo Torti); CALCAGNO (1549, cc. 17v-18v:
cons. 4; cc. 37v-39r: cons. 13; cc. 61v-66r: cons. 25, con sot-
toscrizione di Giacomo; c. 94r-v: cons. 43, con sottoscrizio-
ne di Giacomo; cc. 111r-112v: conss. 61- 62). 
199 SOTTILI - ROSSO (2002, pp. 427-431: doc. 521, Pavia,
8 ottobre 1455).

456

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

Figura 23 – ANTONIO DA BUDRIO, Consilia
seu responsa, Venetiis, Apud Christophorum
Zanettum, 1575, frontespizio. 
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finire della carriera accademica e dell’itinerario esistenziale, nel 1484, la lettura ordina-
ria di Diritto civile della Facoltà pavese, capace di richiamare a sé – come annota il suo
allievo più illustre, Giasone del Maino – un pubblico di studenti assai numeroso e di
varia provenienza geografica – e presenza non infrequente nelle cerimonie di laurea200.
Nato intorno al 1427 e morto, cinquantasettenne, nel 1484, non lascia dietro di sé
molte tracce del suo impegno scientifico: si sono trasmessi alcuni suoi consilia unita-
mente a quelli di Baldo201, di Antonio da Budrio, di Francesco Corti senior e nella rac-
colta dello Ziletti, o in edizione separata. 

È il caso del Consilium in favorem potentissimi populi Florentini in Ticinensi Gymnasio
editum, in occasione della congiura dei Pazzi del 26 aprile del 1478 e dei due interdet-
ti papali contro Firenze, stampato a Pavia dopo quella data e citato anche nel secolo
successivo, nel quale, alla narrazione dei fatti di un tormentato periodo della storia fio-
rentina, svolta con toni non neutri ma pieni di passione civile ed efficaci nella scrittu-
ra, si intreccia una ricca argomentazione nei canali del bartolismo, con la citazione di
molte auctoritates, compreso Antonio da Budrio, la cui raccolta di Consilia termina
proprio con quel responsum, per concludere in favorem populi Florentini («videlicet
salva semper determinatione Sanctae matris Ecclesiae»)202.

Per il resto le prove della sua attività interpretativa si possono trarre da repetitiones,
lecturae e recollectae intorno al de verborum obligationibus inedite presso la Biblioteca
del Collegio di Spagna203, da additiones, siglate «Je. Tor.», «Je. Tortus», identificate in
manoscritti della Biblioteca Ambrosiana, contenenti lecturae di Giacomo Dal Pozzo, e
da consilia ugualmente inediti204. 

200 IARIA - SOTTILI (2008, pp. 336-338: doc. 664, 13 marzo
1462; pp. 344-345: doc. 669, 8 marzo 1464; pp. 348-349:
doc. 671, 28 maggio 1464; pp. 462-463: doc. 746, 3 agosto
1482; p. 464: doc. 747, 9 agosto 1482; pp. 465-466: doc.
748; pp. 467-468: doc. 749, 31 agosto 1482, ultima data
documentata); tra il primo e l’ultimo doc. citato numerosi
altri: IARIA - SOTTILI (2008, ad nomen). Si sofferma a lungo
sulla «Orazione funebre che in onore di esso recitò in Pavia
l’anno 1484 Giasone del Maino statogli scolaro», traendone
ampie notizie biografiche, TIRABOSCHI (1833, pp. 43-44);
vd. in questo tomo CORTESI (pp. 468-469).
201 BALDO DEGLI UBALDI (1602, pp. 236-240: cons. 121, pp.
246-248: cons. 123). 
202 Su Girolamo Torti si vedano, oltre a PANCIROLI (1637,
p. 245, che lo dice morto il 1479 e sepolto «in aede d. Ia-
cobi Minoritarum observantium apud Lancellotum De-
cium»), con le medesime parole, MANTOVA BENAVIDES
(1555, c. 26r-v, n. 123), DI RENZO VILLATA (1982, pp. 90-
93); MASSETTO (1990, pp. 520-521); PENNINGTON (1993,
p. 242); COVINI (2007a, pp. 235, 243, 249). Cfr. GUA-
LANDI (1959, pp. 53-54 per il consilium edito a Pavia). Ma
si legge anche in ANTONIO DA BUDRIO (1575, pp. 275-
320): è in questa redazione che è stato qui consultato.
CEFALI (1575, III, p. 5: cons. 301) vi rinvia in un importan-
te responso in materia feudale riguardo ai castra Dosuli, et
Gazoli, et Belfortis, dei quali l’imperatore Federico nel 1470
aveva fatto investitura in Ludovico Gonzaga. Altri consilia
in CALCAGNO (1549, cc. 18v-19r: cons. 5, ove, al n. 3,
Girolamo si dichiara allievo di Giacomo Dal Pozzo; cc.
59v-61v: cons. 24, con sottoscrizione assieme ad Angelo
degli Ubaldi; cc. 71r-74r: cons. 28, sottoscrizione assieme a
Giacomo Dal Pozzo). 
203 MAFFEI - CORTESE et ALII (1992, p. 715: ms. 262; p.
553: ms. 193, cc. 146r-160r, 166r-182v).
204 A dire di DIPLOVATACCIO (1968, pp. 396-397), a Pavia
Torti «leges egregie docuisset (...) in ordinariis et extraordina-
riis egregios commentarios conscripsit. Scripsit etiam mul-
tum copiose» ai due titoli del Codice de summa trinitate et de
fide catholica e de sacrosanctis ecclesiis (C. 1.1; C. 1.2).
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Figura 24 – Vignetta di c. 3r, in FRANCE-
SCHINO CORTI IUNIOR, Consiliorum (...) pars
prima, Venetiis, Apud Nicolaum Bevilaquam
et socios, 1571.
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E di non scarsa levatura appare pure Cristoforo Porco, Raphaelis Cumani auditor,
che insegnò a Pavia dal 1433 al 1442 percorrendo un consueto cursus honorum dalla
lectura Voluminis e Institutionum alla lectura ordinaria Iuris civilis nel 1439205. Noto
soprattutto per la sua lectura super primo secundo et tertio libro Institutionum, arricchi-
ta delle additiones di Giasone del Maino, che ne curò l’edizione intorno al 1483206, fu
tra quei giuristi che prepararono la nuova generazione, destinata a forgiare allievi di
varia tendenza e fortuna.

Negli anni Quaranta del Quattrocento la rosa degli insegnamenti impartiti si infolti-
sce e si inaugura una nuova cattedra di lectura Feudorum in festis, affidata nel triennio
1443-46 al piacentino Giovanni Leonardo Seccamigli207. Di diritto feudale si interessa,
non in ambito accademico, Bartolomeo Barattieri. Addottoratosi a Pavia sin dal 1421,
annoverato fra i docenti ticinesi da quella data, cooptato nel Collegio dei giuristi nel 1423,
insegna dal 1439 Diritto canonico (Sesto e Clementine) e dal 1443 al 1447-48 Diritto
civile (lectura ordinaria Legum)208, mentre partecipa alla commissione per la redazione
degli statuti di Piacenza, approvati nel 1435 da Filippo Maria, e si impegna nel “pubbli-
co” partecipando al Consiglio segreto, alle trattative sulla resa di Piacenza a Francesco
Sforza nel 1447, o operando ai «servicii» presso il duca di Modena (nel 1454)209. 

205 Codice diplomatico, II.1 (p. 308: doc. 455, stipendiati nel
1432-33, con assegnazione della lectura Voluminis; p. 316:
doc. 466, rotolo del 1433-34, con l’assegnazione dell’insegna-
mento appena indicato; p. 354: doc. 497, rotolo del 1435-36,
ad lecturam Institutionum; p. 394: doc. 522, rotolo del 1439-
40, assegnazione ad lecturam ordinariam Iuris civilis, insieme
a Turberto Torti, Catone Sacco e Luca Vernazza); Codice
diplomatico, II.2, doc. 564, p. 431; Memorie e Documenti, I,
p. 45. Sui vari insegnamenti e le edizioni della sua opera
ROBOLINI (1836, V.2, pp. 142, 239). Cfr. inoltre PANCIROLI
(1637, p. 245, che lo dice «Raphaelis Cumani auditor»). 
206 HAIN (nn. 13292-13294): risultano edizioni del 1483,
pavese, 1484 e 1498, le ultime due veneziane. «(...) postea
explorando clarius accepi ex acutissimo legum interprete et
viro omni ex parte singulari domino Ioanne Christophoro
Porco (...) Cum virum ipsum tum aliorum opinione et sen-
tentia, tum etiam longa consuetudine comperissem et elo-
quentia plurimum valuisse; nec minus ingenio; et extitisse
omni ex parte integerrimus»: così Giasone del Maino nel
proemio delle sue additiones a Cristoforo Porco. Si veda
PORCO (1540, c. 2r).
207 Cfr. Codice diplomatico, II.2, p. 469: doc. 611, con il ro-
tolo del 1443-44; p. 481: doc. 623, con il rotolo del 1444-
45; p. 484: doc. 627, con il rotolo del 1445-46; Memorie e
Documenti, I, p. 50. Si veda anche ZORZOLI (1995b, p. 490,
nt. 23).
208 Codice diplomatico, II.1, p. 197: doc. 296, con il rotolo
del 1421-22; p. 199: doc. 299, con la licenza in Diritto
civile e Diritto canonico nel 1421; p. 210: doc. 318, docto-
ratus in utroque Iure nel 1423; p. 393: doc. 522, con il roto-
lo del 1439-40 e insegnamento affidato del Sesto; Codice
diplomatico, II.2, p. 431: doc. 564, con il rotolo del 1441-
42 e insegnamento affidato del Sesto e delle Clementine; p.
469: doc. 611, con rotolo del 1443-44 e assegnazione della
lectura ordinaria Legum, assieme a Turberto Torti, Catone
Sacco e Martino Garati; p. 480: doc. 623, con rotolo del
1444-45 e assegnazione della ordinaria civilis, insieme agli
stessi colleghi; p. 483: doc. 627, con rotolo del 1445-46 e
assegnazione della lectura ordinaria Legum, ancora insieme
agli stessi docenti; p. 494: doc. 640, con rotolo del 1446-
47 e assegnazione della lectura ordinaria Iuris civilis, insie-
me a Catone Sacco, Rolando Corti e Luca Grassi; p. 517:
doc. 668, spese per i professori e le scuole universitarie ex
registro bulletarum annorum 1447-48, ove Barattieri è inse-
rito come deputato alla lectura ordinaria Iuris civilis; p. 553:
doc. 700, matricola d’iscrizione nel Collegio dei giuristi dal
principio alla metà del secolo XV, e iscrizione di Barattieri
nel Collegio dei giuristi (11 aprile 1423). 
209 SOTTILI (1994a, I, p. 135): doc. 124, Milano, 15 marzo
1554.
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Figura 25 – Ritratto di Giasone del Maino
nel suo monumento funebre (da San Giaco-
mo), 1519. Pavia, Università, cortile di Volta. 
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La sua opera sul diritto feudale, dedicata a Filippo Maria Visconti, di cui si solleci-
ta l’autorità per sostenerne il valore e dare a essa forza anche “normativa”, oltre che
didattica (il duca accede all’invito inviando una lettera al rettore, al priore del Collegio
e all’Università dei Giuristi)210, tende a riorganizzarne la materia inserendo nella reda-
zione tramandata dai Libri feudorum disposizioni provenienti dalla Lombarda e i capi-
tula extraordinaria, presenti in parte della tradizione manoscritta e nella Lectura feudo-
rum baldesca, ma sembra tuttavia non avere goduto di un particolare successo211. 

DA GIASONE AD ALCIATO: UN PERCORSO VERSO IL “NUOVO”

Dal 1472 si insedia sulla cattedra Giasone del Maino212, appena laureato in utro-
que il 5 maggio213 (negli anni Sessanta vi sono tracce della sua presenza nell’Ateneo,
quanto meno quale elettore del rettore giurista per l’anno 1462-63214 e, nel 1467, in
veste di professore straordinario di Diritto civile ancor prima della laurea, come pote-
va allora accadere), percorrendo poi un cursus honorum che lo vede salire ai più alti
onori accademici e ai più elevati guadagni, attestato della sua fama e della sua capaci-
tà di attrarre giovani menti nell’Ateneo ticinese per un lungo periodo di tempo, anche
dopo il 1500 (è documentato un suo passaggio nel 1512 dalla lettura ordinaria di dirit-
to civile a una straordinaria)215. Tra le sue opere possiamo menzionare dapprima il
commento al titolo de actionibus delle Istituzioni giustinianee, probabilmente già
messo a punto nel periodo in cui insegna a Pavia dalla cattedra delle Istituzioni (1472-
1474), ma disponibile in incunabolo dal 1483, quando Niccolò de’ Girardenghi se ne
faceva carico; indi le Quaestiones de iure emphyteutico, date alle stampe numerose volte
a partire dal 1477 ed esito del commento al titolo del Codice de iure emphyteutico, repu-
tata straordinaria palestra di addestramento teorico e pratico. La paternità del lavoro,
la “militanza” accademica nell’Ateneo ticinese da «doctor indignus (...)» durante il
principato di Galeazzo Maria Sforza, la data indicata all’inizio della trattazione delle
trecentosei questioni principali, l’anno giubilare 1475, un proemio abbastanza pom-
poso danno avvio a una discussione sulle tre leggi dedicate al tema, per la quale si ispi-
ra all’ordine espositivo seguito da Bartolo che dichiara di “adorare”, sul presupposto
che l’ordo è essenziale per la perfetta conoscenza «secundum divum Ambrosium patro-
num meum»216. 

Si aggiungono via via commenti alla l. Admonendi del titolo de iureiurando del
Digesto (D. 12.2.31) e ad altre leggi, che uscivano nel 1485 a opera di Battista degli
Scarabelli, scolaro di leggi. Intorno al 1489 è la volta degli Apophtegmata seu Singularia
iuris, dal 1491 si susseguono i Commentaria in secundam Digesti Veteris partem (1489
ca.), in primam Codicis partem (1491), in primam partem Digesti Veteris (1492), in
secundam Codicis partem (1493), in primam e in secundam Infortiati partem (1499), in
primam Digesti Novi partem (1499)217. Giasone del Maino trasmette ai lettori, nei suoi
Commentaria a stampa, il sapore delle lezioni tenute ora a Pavia ora a Pisa, a Padova
(non nel 1496 – lo si è sostenuto nel passato, ma nuove ricerche concludono per una

210 Codice diplomatico, II.2, p. 457: doc. 598, in data Mi-
lano 30 ottobre 1442.
211 Memorie e Documenti, I, p. 39; ABBONDANZA (1964, p.
5); DANUSSO (2002, pp. 144-145); già FERMI (1923).
212 Cfr. da ultimo SANTI (2007). In precedenza PANCIROLI
(1637, pp. 281-282) aveva scritto: «Dignus cathedra visus
anno MCCCCLXXI Ticini primo Institutiones interpreta-
tus quaedam Christophori commentariis addidit, Philippum
Decium in ea lectione auditorem habuit», illustrando poi i
suoi insegnamenti a Padova e a Pisa. Cfr. inoltre ARGELATI
(1745, I.2, coll. 887-891, ove notizie sulla carriera, sugli
onori e sugli episodi salienti della sua vita).
213 SOTTILI (1995a, pp. 181-183: doc. 109, 5 maggio 1472).
Cfr. MARIANI (1903, pp. 238-246); VACCARI (1957, pp. 40-
46) per la descrizione della cerimonia di laurea secondo le
disposizioni degli statuti dell’Università dei giuristi (1395). 
214 IARIA (2010, p. 148: doc. 648, Pavia, 4 luglio 1462). Cfr.
sull’elezione dei rettori a Pavia SOTTILI (1987, pp. 39-64).
215 GABOTTO (1888a, pp. 240-241); SANTI (1997); ID.
(2003); ID. (2007). MANTOVA BENAVIDES (1555, c. 46r-v, n.
165) indica come maestro Giacomo Dal Pozzo e come disce-
poli Giacomino da San Giorgio, Catelliano Cotta e Filippo
Decio. Sugli elevati guadagni conseguiti come docente e
come consulente si sofferma PANCIROLI (1637, p. 282): «Pri-
mus ex nostris iurium interpretibus mille aureorum salarium
obtinuit, cum antea ducentis, aut summum trecentis aureis
docerent, primus etiam 50.100 et amplius pro responsis acce-
pit, cum prius quatuor auroleis honorarentur». Quanto alla
frequenza alle sue lezioni: «Eo ad celebrem hominis famam
tria millia auditorum confluxisse dicuntur: inter alios Io.
Franciscum Ripam, Rochum Curtium, Claudium Seissellum
et Paulum a Montepico» (ibid.). In ordine all’anno finale della
sua docenza pavese, il 1511, PANCIROLI (ibid.). Cfr. anche
DIPLOVATACCIO (1968, pp. 411-412).
216 GIASONE DEL MAINO (1590, cc. 153r-v ss.): De iure emphy-
teutico, in In primam Codicis partem Commentaria. 
217 Cfr. anche GABOTTO (1887b).
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scarsa attendibilità di una simile notizia)218, rese vive, riguardo a quest’ultima sede, nel
ricordo diretto di Diplovataccio per il 1486, come anche il senso di una circolazione
della docenza da un Ateneo all’altro di prestigio, comune all’epoca, tale da non susci-
tare un grande scalpore ma da “fare notizia” non di rado negli ambienti accademici219.
Al termine di un commento alla l. Cum quid del titolo si certum petatur del Digestum
Vetus leggiamo «Iason Maynus Mediolanensis, Caesareus et Ducalis Senator in primis
lectionibus, quam habuit Papiae in reditu suo ex Pisano studio, et Patavina Acade-
mia»220. Altrove, esaltando la grandezza e la gloria dello Studio patavino, al quale era
stato chiamato da Pavia «ad ordinariam Caesarei iuris sedem», e la “supremazia” della
seconda parte del Digestum Vetus, che sopravanza, per complessità di contenuti e diffi-
coltà interpretative, le altre lezioni ordinarie curricolari, affronta la complessa materia
per ordine. In fine al commento alla rubrica si legge: «Iason Paduae»221.

All’intenso impegno interpretativo, evidente nei monumentali Commentarii, si ag-
giunge una imponente e apprezzata attività di consulenza, manifesta nei quattro volu-
mi a stampa di Consilia222, che gli fruttarono ciascuno – come si tramanda – un com-
penso decuplicato a confronto con quanto percepito dai suoi contemporanei.

La sua sensibilità «spiccatamente umanistica, quasi filologica, sorretta dall’attento
studio del diritto romano»223, anticipatrice dell’Umanesimo giuridico, quale si mani-
festerà in maniera più esplicita nell’allievo Alciato e negli esponenti della giurispruden-
za culta, se nelle opere specificamente tecniche si rivela dal gusto per la citazione di
autori classici ma non giunge a creare, ad avviso di chi scrive, un nuovo metodo224, ap-
pare con maggiore smalto nelle orationes. Basta sfogliare l’Oratio exhortatoria habita pro
felici initio Gymnasii Ticinensis, scritta e pronunciata intorno al 1478, in occasione del-
l’inaugurazione dell’anno accademico a Pavia, o quella habita [in funere] excellentissimi
iurisconsulti Hieronimi Torti tenentis primam cathedram in felici Gymnasio Ticinensi,
pronunciata in data posteriore all’11 agosto 1484, quando Girolamo Torti era ormai
scomparso, per cogliere questa “predilezione”. Quanto all’orazione in memoria del suo
maestro, emerge inoltre in tutta la sua vividezza il rapporto intenso che lega Giasone a
Torti. L’orazione, inevitabilmente d’occasione, è però pure strumento per l’allievo di
dimostrare l’affetto per il docente scomparso, per dirgli, in un dialogo non interrotto
dalla morte, che alla sua fonte di sapienza s’è abbeverato, che tutta la sua dottrina e il
suo ingegno hanno tratto alimento dal suo mentore; che sarebbe ingrato vivere senza
profondersi in lodi per lui se non confessasse i meriti acquisiti dal celebrato nei suoi
confronti e la propria perpetua devozione225.

Al di là del carattere encomiastico, retorico delle espressioni, del tutto familiare al
genere, si percepisce tuttavia una certa sincerità di fondo, che esprime il trasporto emo-
tivo verso Girolamo, che ricrea un’atmosfera di comunità di vita tra docenti e studen-
ti tale da coinvolgere i membri di essa in una condivisione non solo di scienza, di dot-
trine, ma di gioie e di dolori. 

Accanto si collocano l’Oratio gratulatoria ad Alexandrum VI (1492) e l’Oratio in
matrimonium Maximiliani Regis et Blancae Mariae reginae Romanorum (1494), oltre
alla Responsio orationi Ianensium (7 gennaio 1495), letta in risposta all’orazione dei

218 Facevano riferimento a una docenza patavina PAN-
CIROLI (1637, pp. 225-231); DALLA SANTA (1904) e ID.
(1912), ma si veda ora in senso negativo per il 1496 VE-
RONESE (1971, pp. 38-48). DIPLOVATACCIO (1968, p. 411)
ricorda in modo specifico che nel 1485, chiamato a Pa-
dova, «super secundam digesti veteris subtiliter et copiose
scripsit et super primum codicis anno sequenti anno 1486
perutiliter commentatus, quo anno Padue sub ipso audire
incepi, anno sero 1487 primam digesti veteris mirabiliter
commentatus est». Poi – ricorda ancora – nel 1489 viene
chiamato «a Florentinis maiori salario».
219 Cfr. per tutte le edizioni incunabole dell’opera di Gia-
sone HAIN (nn. 10939-10979).
220 Comm. ad D. si certum petatur l. Cum quid, Venetiis 1590,
c. 11r. Cfr. SANTI (2006, p. 607).
221 Comm. ad D. si certum petatur, ad rubr., c. 2r-v. Una
sua repetitio è edita in Repetitionum (1553, V, cc. 402r-
411r: ad D. 43.12.2 de fluminibus l. Quominus: la repetitio
fu tenuta «in florentissimo Ticinensi Gymnasio Anno salu-
tis dominicae MCCCCXCJ die XX octobris»). Ampie e
puntuali notizie intorno alla vita, alla carriera universitaria,
alla personalità scientifica e alle opere, nonché agli onori a
lui conferiti, in TIRABOSCHI (1833, pp. 54-56).
222 GIASONE DEL MAINO (1544).
223 SANTI (2006, p. 607).
224 Cfr. GABOTTO (1888a), che aveva dato molto risalto
alle “novità”: contra ROSSI (1888, pp. 382-401), fortemen-
te critico. 
225 GIASONE DEL MAINO (1484). 
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genovesi, venuti a Milano a prestare giuramento a Ludovico il Moro, con l’intenzione,
nei piani di strategia politica del duca, di creare ostilità tra Genova e Piero de’ Medici
per favorire Carlo VIII226. 

Uno dei primi allievi a Pavia di Giasone (sono molti, come Gianfrancesco Ripa da
Sannazzaro, Rocco Corti, Paolo da Montepico, e alcuni destinati a farsi valere al di fuori
dell’ambiente lombardo e italiano: è il caso di Ripa e di Aymar du Rivail) doveva esse-
re Filippo Decio. Giunge nel 1471, diciassettenne, a Pavia dove, avendo mentore sem-
pre il fratello, intraprende gli studi227 rivelandosi giurista di temperamento e pronto a
“sfidare” a viso aperto i colleghi del suo tempo, compreso il maestro Giasone. Nato nel
1454 da Tristano, patrizio di Desio, vicino agli ambienti di corte pervasi da “simpatie”
umanistiche, fratello di Lancellotto, altro professore dell’Ateneo ticinese di buon livel-
lo228, dopo avere ricevuto un’educazione aperta alle raffinate suggestioni letterarie
coeve, mostra da subito spiccate doti polemiche, esaltate nelle dispute accademiche a
cui partecipa tra clamori e forti ostilità. Al seguito del fratello si trasferisce a Pisa dove,
non ancora laureato, svolge con buona probabilità, secondo il suo biografo Francisco
Boeza229 e secondo altri indizi desumibili da richieste esplicite rivolte da Lancellotto a

226 Le occasioni sono ricordate e illustrate da PANCIROLI
(1637, pp. 282-283). Sulla sua attività oratoria PICINELLI
(1670, p. 250: ivi anche notizie sulle diverse sedi universi-
tarie presso le quali lesse e sulla sua vita). Sul rapporto a dir
poco teso che Giasone ebbe con Decio, oltre a FACCIOLATI
(1757, II, pp. 60-61), vd. quanto dice PANCIROLI (1637,
pp. 284-285): «In tantum odium denique prorupere ut», in
una particolare occasione, «etiam lapidibus sese incessisse
ferantur». Ivi riferimenti ai rapporti altrettanto tesi di
Giasone con Francesco Corti e Carlo Ruini. Sulla vita, sulla
tumultuosa carriera accademica, costellata da scontri con i
colleghi, si vedano ampiamente PANCIROLI (1637, pp. 299-
309), nonché MANTOVA BENAVIDES (1555, c. 27v, n. 84).
227 Cfr. PANCIROLI (1637, p. 211).
228 Sulla quale FACCIOLATI (1757, II, pp. 61, 68).
229 Un ampio compendio di questa biografia, scritta «men-
tre Filippo era ancora in vita» dal Boeza, «spagnolo di lui
scolaro», offre TIRABOSCHI (1833, pp. 59-62), anche perché
«Non vi ha monumento che ci dia una più giusta idea della
gloria e delle gare vicendevoli de’ professori di quel tempo,
degli onori che loro rendevansi, della premura con cui erano
dalle Università invitati, quanto la suddetta Vita».
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Figura 26 – GIASONE DEL MAINO, In Secun-
dam Digesti Vet. Partem Commentaria, Vene-
tiis, Aquilae renovantis insigne, 1590, fronte-
spizio.

Figura 27 – GIASONE DEL MAINO, Consilio-
rum sive responsorum tertia pars, Lugduni,
Apud Stephanum Rufinum et Ioannem Au-
sultum, 1544, c. 1r con ritratto di Giasone
del Maino. 
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Lorenzo il Magnifico in quel senso, un corso di Istituzioni per i “novizi” della profes-
sione. Comunque, conseguito il dottorato verso la fine del 1475, nel 1476 si insedia
sulla cattedra pisana di Istituzioni e nel 1478 su quella straordinaria di Diritto civile:
succede un periodo tormentato tra progressi di carriera, segnati da aumenti di stipen-
dio, e contrasti esasperati con i colleghi, come con Francesco Accolti d’Arezzo e
Bartolomeo Sozzini. Siena e Firenze, poi Padova e Pavia, nei primi anni del Cinque-
cento, sono le sedi della sua peregrinatio accademica230. I suoi Commentarii al Digestum
Vetus e al Codex, oltre che alle Decretali gregoriane, godono di più edizioni nel Cin-
quecento231; i numerosi consilia, riuniti in raccolte autonome232, e talora inframmez-
zati a consilia altrui233, hanno di frequente un ruolo di indubbia auctoritas presso gli
autori posteriori234.

Ma una menzione occorre fare di Franceschino Corti, figlio di Antonio Cristoforo
civis Papiensis di poverissime condizioni – almeno così afferma Panciroli –, fratello del
forse più noto Matteo Corti, docente di Medicina, nato a Pavia nel 1470 da una fami-
glia pavese che poteva vantare un giurista illustre come Francesco Corti senior, di cui
Franceschino è nipote ex sorore. 

230 Vd. MANTOVA BENAVIDES (1555, c. 28v, n. 89); PICI-
NELLI (1670, p. 384); TIRABOSCHI (1833, p. 69).
231 Vd. supra, nt. 225: qui consultata l’ed. DECIO (1593).
232 Cfr. DECIO (1575). Si possono ritrovare anche sparsi,
nella redazione manoscritta, presso le varie biblioteche: cfr.
per es. MAFFEI - CORTESE et ALII (1992, p. 307: ms. 96, cc.
520r-522r; p. 361: ms. 121.19c, cc. 39r-43r, a stampa in
ed. Venetiis 1575, II, c. 191ra-vb; p. 651: ms. 236.2a, cc.
106r-110v, a stampa in ed. Venetiis 1575, I, cc. 141va-
142vb; p. 652: ms. 236.3f, cc. 131v-135r).
233 Cfr. ad es. MANDELLI (1591, IV, cc. 109r-112v: cons. 770).
234 Cfr. spec. MAZZACANE (1987), ma si veda già MANTO-
VA BENAVIDES (1555, c. 27r, n. 84), secondo il quale i suoi
consilia erano «tanti ponderis, tantaeque auctoritatis, ut
ipsum pro oraculo habeant iudices, si in causis, quod sunt
iudicaturi, ab eo id decisum esse compererint»; PICINELLI
(1670, pp. 190-191) e poi GABOTTO (1887a); MINNUCCI
(1981, pp. 9, 26).
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Figura 28 – Ritratto di Francesco Corti se-
nior, in Illustrium iureconsultorum imagines
quae inveniri potuerunt ad vivam effigiem ex-
pressae. Ex Musaeo Marci Mantuae Benavidij
Patavini iureconsulti clarissimi, Romae, Ant.
Lafrerij Sequani formis, 1566, c. 18r.  

Figura 29 – FRANCESCO CORTI SENIOR, Con-
silia, Lugduni, Apud Haeredes Iacobi Giun-
tae, 1547, frontespizio. 
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Il magistero di Francesco senior si svolge negli anni immediatamente precedenti
all’avvio della docenza di Franceschino: assegnato alla lectura Iuris civilis235, si rivela
abile consulente236 e lo possiamo apprezzare quale autore di numerosissime repetitio-
nes confluite nelle grandi raccolte cinquecentesche del genere letterario237, aderenti
all’ormai consolidato metodo interpretativo, non comunque pedisseque delle grandi
auctoritates dell’epoca al punto da svalutare, a confronto con Bartolo, Baldo, uno dei
numi dello Studio pavese: è significativo il paragone con l’uccello che voglia spiccare il
volo senza disporre del necessario apparato di piume, tanto dedito a sottilizzare da cor-
rere il rischio di rimanerne lui stesso vittima238. 

Franceschino, dal canto suo, “debutta” nell’Ateneo ticinese dalla cattedra di Diritto
feudale. Partecipa a numerose sedute di laurea quale membro del Collegio dei dottori
pavese, e diviene poi giudice degli appelli a Mantova, ancora professore a Pavia di lec-
tura Iuris canonici vespertina (dal 1490) e di Diritto civile (dal 1492). Consigliere di
Francesco I re di Francia, senatore dal 10 giugno 1522239, passa poi, sospinto dalla

235 Memorie e Documenti, I, p. 64: le date indicate del suo
insegnamento sulla lectura Iuris civilis sono 1483 e 1491; la
data della morte il 30 luglio 1495. Secondo DIPLOVATACCIO
(1968, p. 418) il Corti, che insegnò «magna cum gloria ius
civile» a Pavia (cfr. anche MANTOVA BENAVIDES 1555, c.
29r-v, n. 92), lascia un trattato in materia di sequestro, repe-
titiones «et pulchrum et utile volumen consiliorum...», consi-
lia che PANCIROLI (1637, pp. 268-269) ricollega alle letture,
ove troverebbero più solida conferma. Lo ricorda come mae-
stro di Alberto Bruno e ne fissa la data della morte «pridie
Kalendas Iulii 1495» (30 giugno 1495). Per altre opere cfr.
GHILINI ([post 1623], pp. 109-110); inoltre ARGELATI (1745,
I.2, col. 531). 
236 CORTI SENIOR (1547); un suo consilium si legge in CAL-
CAGNO (1549, cc. 79r-80v: cons. 32).
237 L’ampia attività in qualità di autore di repetitiones è raccol-
ta fondamentalmente nel VII volume delle Repetitiones, ove se
ne trovano 9 dedicate a C. 2.1 de edendo, 4 a C. 2.2 de in ius
vocando, 29 a C. 2.3 de pactis, 43 a C. 2.4 de transactionibus,
oltre ad altre, che riguardano i titoli C. 2.27 si adversus vendi-
tionem, C. 2.58 de iureiurando propter calumniam dando e C.
4.4 de prohibita sequestratione pecuniae: rispettivamente in
Repetitionum (1553, VII, cc. 67r-129r; 129v-131r; 153r-
211v; 221r-281v; 300v-304r; 326v-327r; 414v-418v).
238 Ivi, c. 102v: ad C. 2.1.3 de edendo l. Aedita. «Quamvis
dicat rursum Pau. Castren. quod aliquando volavit per aera
et nubes quodque tantum subtilizat plerumque ut se ipsum
frangat»: così Paolo di Castro secondo MANTOVA BENAVI-
DES (1555, cc. 16v-18r, n. 48, sul punto c. 18r, ove peral-
tro si ritrova una vera e propria silloge di giudizi positivi
intorno a Baldo, espressi da molti doctores). Non privo d’in-
teresse è quanto FACCIOLATI (1757, I, p. XXXVIII) scrive:
«Ingenii acumine Bartholum ipsum superavit, scribendi gra-
vitate et judicio non item».
239 ARESE LUCINI (2008, p. 142).
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Figura 30 – FRANCESCHINO CORTI IUNIOR,
Consiliorum (...) pars prima, Venetiis, Apud
Nicolaum Bevilaquam et socios, 1571, fron-
tespizio.

Figura 31 – ANDREA ALCIATO, Tractatus, Ora-
tiones, Adnotationes in C. Tacitum et Emble-
mata, Lugduni, Petrus Fradin excudebat,
1560, frontespizio.
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necessità di pagare il riscatto dopo la cattura a opera dell’esercito imperiale, a insegna-
re, al seguito del fratello Matteo medico, già incardinato a Padova, nell’Ateneo di quel-
la città con mille scudi di stipendio, indice di una grande fama raggiunta, attestata da
una folta partecipazione degli studenti alle sue lezioni (nel 1531, secondo le fonti, ben
223), fra i quali Panciroli, sulla scorta delle fonti, indica Marco Antonio Natta,
Giovanni Nevizzano d’Asti e Aimone Cravetta, che scrive un Dialogus discipuli, ricor-
do vibrante in occasione della morte del maestro240. L’intensa attività pubblicistica
spazia dal Corpus iuris civilis, al quale dedica le Interpretationes luculentissimae in unde-
triginta Codicis Iustinianei rubricas e in decem & septem Digesti Veteris Rubricas241, al
diritto feudale, affrontato nel tractatus feudalis, comparso in veste autonoma e poi
riproposto nei Tractatus universi Iuris242, né è trascurato il diritto canonico se ci sono
state trasmesse sue adnotationes ai commentari di Filippo Decio alle Decretali, più volte
ristampati in edizioni soprattutto veneziane e lionesi243 con l’integrazione di queste
adnotationes e di quelle di Silvestro Aldobrandini, Gerolamo Gigante e Teodoro Med-
da. Come molti giuristi del suo tempo, è consulente generoso: ne rimane una perspi-
cua traccia nella raccolta di consilia, composti durante la sua militanza accademica tra
Pavia e Padova: data la sua “specializzazione” nella materia feudale, è del tutto ragione-
vole dedurre quanto la sua esperienza di feudista potesse conferire autorevolezza ai suoi
pareri, che non di rado toccano tale campo244, e, in genere, questioni di carattere patri-
moniale di rilievo anche pubblicistico. La clientela è di conseguenza di rango elevato e
conta i Malaspina, città come Genova e Savona, in lite per questioni di imposte (cons.
CXXIIII, cc. 58v-61r) o città liguri di minor peso come Albenga, a favore della quale
si conserva un’allegazione inedita tra i manoscritti Brignole Sale245.

E pavese si deve considerare Andrea Alciato che, dopo un periodo di formazione
“ambrosiana”, che gli permise di frequentare le lezioni di Giovanni Lascaris e di Demetrio
Calcondila (a lui utili nel percorso verso il traguardo di un’adeguata conoscenza dei clas-
sici, greci e latini, e della metodologia filologica), si trasferisce a Pavia, forse già nel 1507,
per studiare diritto con Giasone del Maino, Filippo Decio e Paolo di Montepico, da lui
variamente apprezzato. Sono del 1513 le Adnotatiunculae ai Tres posteriores libri del
Codice, ove l’attenzione per il diritto pubblico e le magistrature romane (già manifesto
nei Rerum patriae libri, storia del diritto pubblico milanese in epoca romana, risalenti
almeno in parte al 1508)246, non così usuale nelle generazioni precedenti, con qualche
lodevole eccezione del calibro di Luca da Penne247, si esprime in una storicizzazione del
diritto, rivissuto quale era stato all’epoca della sua creazione, attraverso i modi dell’indi-
rizzo storico-filologico della scuola culta, di cui Alciato si pone tra i maggiori promoto-
ri248. Seguono i Paradoxa, i Praetermissa, le Dispunctiones, i Parerga, ispirati ai medesimi
obiettivi di restituzione genuina del testo romano e composti dalla fine degli anni Venti,
rivisti e integrati nell’ultimo decennio della sua vita; i Commentaria civilistici e canoni-
stici249, prova rilevante della capacità di Alciato di coniugare il bartolismo, sotto la cui
influenza aveva maturato la sua educazione giuridica, e l’armamentario umanistico, che
gli era del tutto familiare; i Consilia, pur censurati per il loro relativamente modesto peso
a confronto con altri saggi eccellenti delle doti ermeneutiche di Alciato, e “monumento”

240 Memorie e Documenti, I, p. 68. Vd. inoltre ARGELATI
(1745, I.2, col. 531). Muore improvvisamente a Padova il
23/27 giugno 1533. Secondo PANCIROLI (1637, pp. 331-
332) «Demum morbo apoplettico obiit Patavii anno
MDXXXIII die XXVII Iunii cum annis XL docuisset». A
Padova ebbe come concorrente MANTOVA BENAVIDES (1555,
c. 25r-v, n. 77, che lo celebra «iurisconsultus consummatis-
simus et gravis, ac Christianissimi Francorum Regis consilia-
rius optime meritus») e come allievi Marco Antonio Natta e
Giovanni Nevizzano d’Asti (ibid.); per Aimone Cravetta cfr.
CRAVETTA (1533). Cfr. per le vicende patavine PIOVAN
(2007), nonché già TIRABOSCHI (1833, pp. 583-584), che
ricorda anche il suo insegnamento pisano.
241 Sono edite sue repetitiones al Digestum Vetus in Repeti-
tionum (1553, I, cc. 58r-61r: ad D. 1.1.3 de iustitia et iure
l. Ut vim); in Repetitionum (1553, II, cc. 120v-123r: ad D.
12.1.40 si certum petatur l. Lecta; cc. 180v-203v: ad D.
12.2.31 de iureiurando l. Admonendi).
242 Cfr. DANUSSO (2002, p. 146).
243 Cfr. per il Cinquecento ed. veneziane dal 1523 al 1599;
lionesi dal 1544 al 1578.
244 Cfr. anche ROUMY (1998).
245 BRACCIA (2004, pp. 166-167).
246 Cfr. ABBONDANZA (1960, p. 69); ma vd. BELLONI
(2002, pp. 1-46) e anche EAD. (1999). 
247 Vd. sull’opera di Luca da Penne WRONOWSKI (1925);
CALASSO (1932, passim); sulla rilevanza dei Tres Libri anche
in epoca antecedente cfr. ora CONTE (1990, passim).
248 Scrive MANTOVA BENAVIDES (1555, cc. 10v-11r, n. 27)
che Alciato «novum modum scribendi invenit, tam magnum
nomen sibi comparavit ut dictu mirabile sit. Erat enim gra-
vis iurisconsultus, literisque Latini set Graecis eruditissimus,
quod praeclarissima eiusdem monumenta multa sane aedita
declarant (...); nonché, in termini ancor più laudativi, TIRA-
BOSCHI (1833, pp. 586-589, ivi «Notizie del celebre Andrea
Alciati, e suo carattere»; «Sue opere e vantaggi da lui recati
alla giurisprudenza»).
249 Si vedano per es. ALCIATO (1559); ID. (1560a-b); in que-
sto tomo FIASCHI (pp. 509-514). 
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a un genere letterario in epoca successiva assai discusso da lui stesso, ma comunque sem-
pre di pregio. Né si possono trascurare i saggi alciatei a carattere eminentemente lettera-
rio come gli Emblemata, di recente ripubblicati250 ad attestato di un interesse attuale per
l’opera, documento suggestivo di un’epoca, alcuni epigrammi e una commedia, il
Philargyrus, specchio eloquente di un Alciato letterato-giurista251. Alciato insegna ad
Avignone dal 1518 al 1522252 e dal 1527 al 1529, indi a Bourges, insieme a Gianfran-
cesco Sannazzaro della Ripa, che però in quegli anni gode di un trattamento economi-
co superiore rispetto a quello riservato all’Alciato, indizio, in effetti, di una migliore
considerazione da parte delle autorità dello Studio francese253. Nell’ottobre 1533 il
duca Francesco II Sforza chiama poi alla prima cattedra civilistica pavese entrambi,
Alciato e Ripa, con patente con la quale nomina anche senatori i due giureconsulti254:
la cooptazione rientrava nell’ambito di un progetto di rafforzamento dell’Ateneo tici-
nese intrapreso dal duca. Pavia era messa così in grado di proporre ai propri studenti
un insegnamento inserito nell’alveo del mos italicus iura docendi, utile ai fini professio-
nali, e un approccio diverso, aperto alle suggestioni d’oltralpe, ma non, a giudizio di
chi scrive, “separato” dal passato, in linea con le correnti più innovative che si andava-
no diffondendo nell’Europa del diritto. 

Ripa è destinato a una breve vita su quella cattedra perché muore due anni dopo, il
26 maggio 1535; aveva al suo attivo, al momento della chiamata a Pavia, una produ-
zione scientifica di spessore, tanto di diritto civile civile quanto di canonico, dai ricchi
In primam et 2. ff. novi, secundam ff. vet., 1. et 2. Codicis Commentaria e In primam et
secundam Infortiati partem Commentaria, dai Commentaria al primo255 e al secondo
delle Decretali, che riproduce le lezioni avignonesi tenute tra il 9 dicembre 1518 e il
30 luglio dell’anno successivo256 (ma si trovano pure commentari ad altri titoli del
Liber Extra)257, al trattato De peste, scritto ai tempi della peste che aveva colpito
Avignone nel 1522258, ai Responsa259. Esponente del mos italicus – lo si è precisato –,
rispettoso dell’opinione di Bartolo, frequentissimo punto di partenza delle sue rifles-
sioni, considera comunque dovere del giurista un aggiornamento dottrinale che coin-

250 ALCIATO (2009) ma anche ID. (1560b). 
251 Ibid. Sul Philargyrus cfr. VISMARA (1988, pp. 27-28).
Ha dedicato attenzione alla commedia da ultimo ROSSI
(2011, pp. 237-270)..
252 Del suo soggiorno avignonese sono testimonianza alcune
repetitiones, svolte secondo la nova methodus, in Repetitionum
(1533, VI, cc. 2r-4r: ad D. 45.1 in rubr.; cc. 116r-138v: ad
D. 45.1.1 de verborum obligationibus l. Stipulatio, ove si leg-
ge: «fuit impositus finis huic l. j. ff. de verb. obl. die 22 Martij
1519 per S.D. Andream Acliati [sic] iurisconsultum Avinione
et eodem die incepit legem secundam»; cc. 191r-202r: ad C.
45.1.2 l. Stipulationum; cc. 212r-226v: ad D. 45.1.4.1 l.
Eadem dicemus § Cato, ove si legge: «Et si cum laude Dei sit
expeditus iste § Cato penult. Julij 1519 in almo Avinionsi
Gymnasio. Finis»). Inoltre vd. Repetitionum (1553, VII, cc.
404v-409v: ad C. 3.39.5 finium regundorum l. Quinque
pedum, ove, a cc. 407v-409v, è riportato un dibattito tra lo
stesso Alciato e alcuni presenti) e Repetitionum (1533, VIII,
cc. 442v-449v: ad C. 7.47.1 de sententiis quae pro eo quod
interest proferunt l. unica).
253 Cfr. ASCHERI (1970). Tra le fonti risalenti, tra gli altri,
cfr. poi MANTOVA BENAVIDES (1555, c. 44v, n. 157); GHI-
LINI ([post 1623], pp. 18-19); PANCIROLI (1637, pp. 334-
335), nonché, con molti dettagli sulla sua vita, sugli insegna-
menti e opere, TIRABOSCHI (1833, p. 584).
254 BARNI (1953, pp. 148-149); ASCHERI (1970, pp. 86-87,
171-173): il riferimento è ad ASMI, Sforzesco, R.D. 193,
cc. 51r-54r; ARESE LUCINI (2008, p. 142).
255 SANNAZZARO DELLA RIPA (1602b).
256 SANNAZZARO DELLA RIPA (1601, cc. 2r e 36v).
257 SANNAZZARO DELLA RIPA (1602c).
258 SANNAZZARO DELLA RIPA (1601, cc. 37r-67v).
259 Cfr. SANNAZZARO DELLA RIPA (1576). Cfr. ASCHERI
(1970, spec. pp. 124-151, con una esauriente bibliografia). 
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Figura 32 – Ritratto di Filippo Decio, in Illu-
strium iureconsultorum imagines quae inveniri
potuerunt ad vivam effigiem expressae. Ex Mu-
saeo Marci Mantuae Benavidij Patavini iu-
reconsulti clarissimi, Romae, Ant. Lafrerij Se-
quani formis, 1566, c. 10r. 

Figura 33 – Statua di Andrea Alciato, partico-
lare del monumento funebre. Incisione tratta
da disegno di Giovanni Voghera, prima metà
del XIX sec. BUPV, Stampe Pavesi, 3, 11.

Figura 34 – GIANFRANCESCO SANNAZZARO

DELLA RIPA, Responsorum Volumen Secundum,
Venetiis, Apud Iuntas, 1576, frontespizio.
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volga tanto i vecchi autori quanto i più recenti, sì da poterne discutere e ponderare le
divergenti posizioni; ma, se riconosce indubbio peso alle auctoritates, non giunge però
a considerarle “sacre” perché lo ius e la ratio rimangono obiettivi imprescindibili, che
l’auctoritas non può prevaricare: 

nihil tamen a iurium professoribus actum putatur, nisi quicquid est scriptorum veterum
et recentium, bonorum simul, et malorum discutiatur, atque rimetur. At quum ii
pugnantia inter se frequenter scribant, non evolvendi solum inest pondus, sed iterum,
atque iterum inspiciendi, conferendi, perpendendi (...) imperiti iudices, etenim ii non
tam iure, rationeve, quam aut assertione, vel authoritate moveri solent, a librorum copia
pendere voluerunt260.

Alciato rimane a Pavia sino al 1537, peregrina poi tra Bologna, Pavia e Ferrara, sede
per lui “conveniente” perché fonte di ricchi guadagni quale consulente – come egli
stesso dichiara261 –, per ritornare negli ultimi quattro anni del suo laborioso percorso
esistenziale nello Studio di Pavia, dove muore il 12 giugno 1550262.

Nel percorso formativo del giurista pavese gli orizzonti si vanno gradualmente allar-
gando. Se rimane saldo il forte ancoraggio alla vocazione pratica, siffatto approccio si
viene stemperando con l’ausilio del “nuovo” metodo, che offre anche al pratico possibi-
lità variegate di interpretazione delle fonti, più filologicamente corrette eppure non così
solo erudite, come una rappresentazione colorita del contrasto ha voluto immaginarle. 

260 Cit. da ASCHERI (1970, p. 104, nt. 320).
261 Cfr., per testimonianze di questa permanenza, e anche
delle difficoltà incontrate nell’ottenere la retribuzione pro-
messa, BARNI (1953, pp. 192-215): ivi lettere di Alciato da
Ferrara, dove insegna dal 1543 al 1546, e altre circa le con-
suete questioni “finanziarie”, sia nei confronti del duca di
Ferrara, che non gli aveva versato il salario competente, sia
delle autorità milanesi per ottenere da queste una maggio-
re retribuzione, vista la concorrenza che altre sedi potevano
fare con maggiori offerte («attento che esso Alciato molto
maggior somma può conseguire a Padua dalli Signori Ve-
neti et a Pisa dal Sign. Duca di Florentia, et ora a Ferrara
conseguisse maggiore somma et niente di meno perderà
esso Alciato gran pecunia per li consilii, qual frequente-
mente occorsero a Ferrara per la opulentia delle citate pro-
xime, et mancarano a Pavia per la povertà et sciagure da
essa et convicine citate»: p. 210, lett. Milano, ottobre
1546).
262 VIARD (1926, passim); ABBONDANZA (1960, pp. 69-
77); DI RENZO VILLATA (1982, pp. 103-109); BELLONI
(1995); EAD. (1999, pp. 9-25); EAD. (2000b, pp. 57-91);
EAD. (2002, pp. 1-52); EAD. (2005, pp. 117-144). Da ulti-
mo STORTI (2011, pp. 85-95).

466

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA - GIAN PAOLO MASSETTO

Figura 35 – Gianfrancesco Sannazzaro della
Ripa in cattedra. Particolare dal monumento
funebre (da Santa Maria del Carmine), XVI
sec. Pavia, Università, cortile di Volta. 
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